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D I F E S A 

,• delle CENSURE - 

DEL SIG. LODOVICO -ANTONIO 

deWAluSmniJìM Mod^ha, s 
Contro ' 

■ V E U,F-R..A S,I,o\fe» 

Dialogo di due Poeti Vicentini.-;., : 

art E PRIMA, 

Diftèfà in un Ragionamento 
'AWllluJlrìpled EcceìknitfsSlg.ABATE 

D.GIOV AN - FRANCESCO 

S A N s e v'e r:ik o;: ix * 

. ' 4 :de* Principi di Bifignano . 

P A S E B A S T lA NO, , P A V LI 
PPChnrkiRegoIm della Madre dì Dio.' 


ì " ' 

A’ ■' 
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IN NAPOLI, M.DCC.XV. 
Per Io Stampatore Niccolò Nafi , vicino la 
Parocchial Chiefa di S.M.d^Ogni Bene» 
Con licenza de" Superiori • 
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qtiìàefn non à "Poétick tm-* 
‘ ^iiam Mborruinius , fed^ lé^ 
nocini a Car mi num detejìa - 


tnur 9 cjuidcjuid omniito 
imóres infici j: ’ tanquàm pc- 
fiem aitare oporiere judi- 


' camus . 

Kot.in Alciat.Eniblcm. 1 1 5 , ^ 


‘Dicarnu^. verhatem ^Ut ali qii a?K 
doinveniamusfecuritatem. 
"■ ' Sdfwti'tas in^ pugna , ut aù* 
’ ‘ quiratur fecuritàs in Fiéìo- 
ria . ' , * 

Augufi:.dc'vcrb.Apofi:.ferm.3.cap.9, 

f * • . * f r . ' # 




; ILtySTRISS. ED ECCELLENTISS: 

PRINCIPE- 


r\ •> ' 


“1 



[OTTO ' la voftrà 
j protezione io ven- 
go prelèntementci 
illluftrifs.ed Eccel- 
'Jentifs. Sign- Aba? 
, 3 Ìe;D, GiovÀN-r Francesco San< 
severìno -, a ; riporre' tino ' de’, 
ttiaggiori Letterati- deH’età: no- 
lira , cd lino de’: piti faggi e mo- 
rigerati Scrittori V che abbia il 
noftro Secolo. Né crediate- che 
in ciò fare io pretenda , o di ac- 

a 3 quiftarmì 



i 


qùiffarmT glorià ■ pfeflb tlegìi 

Uomini , o di corrifponderì: t 
comcchè in parte ancor piccio- 
- Ja , a quelle obbligazioni , che vi 
profelTo infinite: eperlalìngo- 
lare benignità con cui vi com- 
piacete di acdbgtiè'fe'.è riguaVaa* 
te le cofe mie,,e per gli eft'ettrdj 
quella generofa beneficenz^ych? 
ih tante congiunture meco à<^ 
piate . Imperocphè nella- pririià 
pretenfione -ioxpotrei effereda 
taluào.ravvifato per ambiziqfo; 




nella- riccondà' per poco attento 
nella cognizione de’, miei doveri, 
qualóra credefiì^con un sì piccio- 
lo, e per ogni conto fpregievol 
dono, rifarmi in nulla del molto 

c mol- 
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e molto, di cui vi fon tenuto. La 
verità lì è però , che . eflèndo ia 
me da una parte grande il deli* ' 
dcrio di foftenere , avvegnaché 
forfenonfulTcciòduopOjleCcn* • ' 
iùrcdel Sig.Muratori contro gli . 
sforzi de' due Signori Vicentini, 
Autori delle Poefie da elTo già 
criticate; e accorgendomi dall’al* 
tra quanto Ha Hata per ciò debo- 
le , e fcar/à molto quella fatica j 
ho llimato dovuta e giuda 
cofa il dare ad unafomiglicvole 
mia e fua dilàvventura un van- 
taggiofo compenfo , col porre in 
faccia a quedi fogli il Vodro glo- 
riofo Nome . Servirà egli per 
ogni loro maggior difefa , e 

a 4 pili 
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pih. di qualunque mio sfor-j 
70 baftctà quefto a guardarle, e'a 
proteggerle . Ed eccovi la ragio- 
ne perchè , dopo avervi .io pré- 
fentato. quefto Ragionamento , 
ardifeo’ ancora dimpcgìiarvene 
alla protezione col dedicàrvelo , 
e confacrarvelq.Voi graditelo fui 
rifleflb alméno , che eflendomiio 
unito, benché con mólta difugua* 
glianza di dottrina ;; al Sig.Mu- 
ratori, affine di togliere dalla no- 
ftra volgar Poelìa il nero,- e brut^ 
to sfregio d’immodefta , con cui 
flravifatà laveano-poco cauta-» 
mente alcuni Scrittori 5 e’ parca 
ragione, che ciò imprendelfi a fa- 
re fatto là protezione della Casa 

Sa.v- 
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Sanseverìno'^ alla di cui ombra 
la'Poefia ftefla non una volta li 
ricovrò. Sono ancor vive, nè mai 
svaniranno tra noi , le memorie 
de' Prìncìpì di' Salerno ' voftri 
gloriofi Antenati, i quali e in 
Bernardo TalTo padre del gran 
Torquato ; e in Vincenzo Mar-^ 
telili accollerò nelle loro Corti 
kpiù loda Letteratura, e la più 
colta , e gentil maniera di poeta- 
re , die mai fòpra d'ogni altra 
Nazióne abbia fatto girne Super- 
ba la noftra Italia • Nò potea già 
da me temerli di non ritrovare 
in Voi gli Spiriti generolì e ma- 
gnanimi degli Avi voftri, quan^ 
do nelle yoftre vene panmen* 
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tc che nelle lof Oj (corre quel (an- 
gue, che dagli antichi Con Ti de' 

AI ARzi , paflati fino dal 930- ia 
Italia con Ottone Inriperadorc 
ji. loro congiunto con iltretto 
.vincolo di parentela , per non 
interrotti canali in quelle fi dir 
ramò . Non celFando poi mai 
di vie più accre(cere i pregi fuoi, 
coirefierfi fovcnte imparentato 
co’Rè di.Napolijricievendo, e par- 
tecipando altrui quelle . idee (ù-? 
blimi e reali, che Tempre nc*Prin 4 
dpi Sanse verìnì è fiato agevo- 
le, ed è il ravvi farle . Ma fe tanto 
po/so io prometterm i dalla Vir- 
tù vofira,pofia al nòbile paragor 
ne di quelle grandi Anime, che 

v’an- 
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vVndarono avanti ; non è però 
che perder dcbbanfi le mie fpe- 
ranze, qualora mi piaceflè porla 
eziandio algloriófoconfhmto di 
‘quelle,ciiediprefente vi fon dap- 
prcllb i c dalk quali non folo 1Ì * 
iicaJcanoJormcde'virtuofi An^ 
tenati , ma altre nuove fe ne im- 
primono per: fingolare ; ,e rado , 
©(empio de’ Pofteri . Vero è che ' 
avete fbttq deirocchio nelfEc- 
cejjentils. Principe D. Gìuseppk 
Leopoldo SansEverìno .voftró 
Fratello , e neirEccellentiftima 
D.A urcra Sanseverìnò Gae- 
Tanì DuchelTa di Laurenzano 
voftra Sorella tutte quelle doti 
che polTono concorrere in un 

Ca- 
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' Cayaliero , cin unaDàma/per 
renclerJi in fbmmo'grado perfet- 
tive farne altrui difperar l'ugua- 
glian’za . Tra le quali non meri- 
•ta certo d^effer -quì trafandato 
* ì’amòre alle lettere , e in partico- 
lare alla volgdr Poefia, e'idefi- 
.derio di vederle' in altri ancora 
coltivate, e promoffè ,:Gnd*è che 
in effi iiawiiàr Accademia dè-i- 
gli AaGAoidue fuoi nobilifllmi 
pregi : *riconofcendogli per* Hioi 
Paftori co*Nomi ài Celi ro Stra* 
diàrio , e di Lucida-CoritèJta\ 
c -vedendo rinnovate nelle loro 
gentilifllme Rime quella vivez- 
Za di Ipirito , e fodez’za di poeti-*' 
ca elocuzione, che già ottennero 

xie 
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nel Secolo decimoquin to lePoc- 
fie di Dìanora Sanseverìna/ 
ella pure di Voftra Cafa,e pregio 
allora', e ònor delle Lettere . Ma 
vero è pur anche , nè me ne fap- 
pia già male la voftra modeftia , 
che in Vói ugualmente che in lo-* 
ro,rifplendóno tante e sì fatte do, 
ti , di cui oltremodo adorno ren- 
defi TAnimo vòftrodaVoi anco- 
ra, per tacerne tanti altri, fpicca- 
no i pregi tutti d’ottimo.Lette- 
rato : o lì riguardi là finezza del 
voftro giudizio (opra dellopere 
altrui, o la profonda e fi)da intel- 
ligenza nelle fcienze , che pofie- 
dete • Effètto quefto,e del mara- 
yigUofo voftro: intendimento ^ 


/ 


c di quella lunga conv^erfaziòne 

ancora che averte in Roma còl 

' > 

nortro Santo Regnante Pontefì- j 
ce , CLEMEN TE XI , allora J 

« quando, alla cura*, e protezione i 
di lui ancor Cardinale confegna- 
to fufte dairEccellcntiflìmo. Vo- 
stro Padre. Ed è^ben duopo 
dire , che inutili non fieno flati 
in Voi, e gli efempli di quelle ; 

ibmme virtù , le quali vennevi ‘ 
fatto di feorgere in quel, gran ! 
Porporato , che quanto più era 
allora vicino allo flato di Maffi- 
iDo , tanto maggiormente* in 
grado pérfettiflìmo efercitavale, 
e grinfegnamenti , de^ quali tal- 
volta arricchita venne la vortra 

da 
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da quella gran Mcnte.E ben può 
darcene ampia ripruova il rifii-^ 
perfi, di quanto mal genio lafciò 
Egli partirvi, quando i voftri in- 
tereflì , che px'emurofàmente vi 
richiamavano in Patria , guada- 
rono forfè adeflTogiàafluntoal 
Ponteficato i gloriofi difegni, 
che fatti avea fulia Vo/lra Per- 
Ibna . Mirate dunque per quan- 
ti capi fu a me neceffità piò 
torto che elezione , lo fperare 
dal voftro Nome quel benigno, 
cd amorevpl -patrocinio , di cui 
io teftè fupplicavavi , Qualora ^ 
V oi dunque vi compiacerete ac- 
cettare con gradimento querta 
picciola offerta , dandole un*oc- 

' dilata . 
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c h i'cit a ,qu andò tem po rimangavi 
dirli’altre voftre più ragguarde- 
voli occupazioni, non potrà il Si- 
gnor Muratori cercare miglior 
Di fela, nè' pretender'io maggior 
Fortuna.il Cielo intanto efaudir 
Tea i miei prieghi, che tendono 
tutti a vedere non tanto Voi j 
quanto tutta* Y EccellentifTirrìa 
Vostra Casa colma di benedi- 
zioni e di grazie : e Voi datemi 
licenza di pubblicarmi. . 

* Napoli dal fìojlro Collegio di 
S^MariainTorticodiChiaja. . 

* DeirEcc.V. 

* • * • * ’ * . ’ 

« • I 

è ^ . 

ol'hUfratìp.Ser"^^ 
^ebaftiaiioPauli . 
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EPIGRAMMA 

> 

IN LODE 

DEL SIG. LODOVICO-ANTONÌp 

M II R A T Ò R . I , 

indirizzato da Nicolò Saverio Valfetta 
ai P. SeHaftiaiio Pauli . 

M Vfarum Choruz omnis amai , frafins^ 
que Minerva \ ' < , • 

Artìbus aterna virgi Hit at e fruì. ^ 
SanBàque Hi^a , jocofque honos cujìodit 
' Ó* arcet 
Turpia , non ullis fufaque verha mpdisi 
’/^on a/iter magni noi edocuere Poèta , ■ 

' Sic Maro, Jic facrùrn Maonii.patris otl 
MVRATORIVS en quantis tolkndut oft/ 
ajìra . 

Laudibus , Italici gloria rara foli ! 
Virgittibus cajìis meritum qut reàdit'hono^ 
rem , i 

Pellit é‘ hoftikz ex Helicone notai • 
PAVLE tuis etiam.debetur grafia chartisl 
Tarn bene condecorai queii monumenta 
. . viri ' 

' b ■ , JOAN; 




JOANNES BERNARDINI 

• (^ongregationis Cleri cor 
- Regularium Aiatri s Dei 
\ , KeSlqr GeneraUs . . . 


C Um opufculum irifcriptùm ; Della di^ 
fe^ delie Ctnfure , cc. Authore Seba- 
ftiano PauIi,pr«diftaB noftras Congregatio- 
nis Sacerdote , duo è noftris Patribus qui- 
bus id commifìmus rccognoverint,atque in 
lucem edi pofle proba verint ad id & Nos ! 
facultatem concedimus ; fi ita iis ad quos > 
ipefèatvidebitur. . . 

. £ nodra OomoS.MariaB inOampitelJo 

de Urbe. Di# 2. Mail 1715. 



J 0 arnie s Bernardini 



- ■ t 


'AntMBaccìcalupus Secret, 
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EMINENTISS. SIGNORE.. 

N Iccoiò Naii publico ftampatore Napo- 
letano, Tupplicandò.cfpone a V.Èmi- 
nenzav come .ddìdera, clare-alfe, Rampe un* ^ 
J^ifcfa'dnl Sìg.LoHoz'ico- àhiohìo AIuratoT» 
BtblìOt^CùYÌodth* Alì,S i. Yctitp.di Modena^tc^ 
Fatta dal P.SebaRìano Paoli de’Cherici Re- 
golari della Madre di Dio j. Tupplica perciò 
i Eminens^a Sua a commctxèrne la revifìone 
a d]i meglio le parrà, c Pavera, ut'Deus. ' ^ 

• ^ V 

! • . 

• ■ B.,D»Attdreas Aldflelloffe Ytvidtatf ^ re- 

: ferat,,Abt:ap,z$.Aprilfiyi^, 

» ' \ 

D.Nìcolaus CjAn. Rota Pro- Vìc;Gin« 
P.Pètrui’MiìTcus Gyptìus Can^Dcput» 

EMINENTISS. E RÈVERENDISS.SIG. 

P £r ubbidire agli 'ordini deirEm.Vo{Ìra 
ho attcntaoieiite Ietto la Prima Parte 
della DJfcfà delie Ccnfur<i del S:g, Lodovico^ 
Antonio Muratori Bìhliottcario ^'deW Alt.St^'^ 
rtmffma di Modena, cc. Fatta dal P. Seba- 
ftiano Pauli de’Chierici Regolari della Ma- 
dre di Dio, ed iii.cfia non.ho ritrovato co- 
s’alcuna alla fantità della Fede, o aiia puri- 
tà de còRumf punto di. dicevole j anzi l’ar- 
■ ' . ' X gomeato 
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igomento affai proprio d’una penna religlo 
fa e con pari erudizione , e vigore trattato, 
degno è,chea pubblica utilità,fingoJarmen- 
tc de’ giovani , pafsi col favor della (lampa 
alla contezza dì tutti, fc quedo.mio parere 
farà ancora di V.Em. a cui rifpettofàmcnte 
infiem con tutto me lo fottometto . Napoli 
35 .Agofto 1715. ' ' ' ■ ' 

• ' * « «4 • ,« 

DiV.Em. 

* r 

VmìlìJìMvotlp,eà obbltgatìp.SeYv» 
D.Andrca Maftelloui. 

' J 1 ■. , ; ’ì 

Attenta fupradiSfa relationejmprmatur, 
Neap.^,Septemb»\*j i -, ■ 

I 

% 

• D.Nìoolaus Can. Rota Pro-Vìc. Gf.v, 

J)*PetYui-Maxcut Gyptius Can^Deput» 

• f' * • , 

I / .. .. 

• I . . ^ . V ' ^ .V 

. • •• r • ^ 

• ' ' • • . . . • 
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ECCELLENTISS. SIGNQRE: 

N iccolò Nafi ftampatore in quella Cit- 
tà , fupplìcando efpohe alPEcc.V. 
come defidera ftampare libro intitolato: 
Diftfa delle Cenfure del Sìg.Mur alari BU 
iliotecario del Serenìfs.diy^Modena, ec. Che,, 
perciò potrà compiacerfi di commetterlo al- 
. U folita rcvifiono.Che delia grazia,utDeus*'-' 

M,V ,T>.Oclaviui Ignatiui Vitali anus i»/- 
deaty ^ in fcriptis reftrat, 

I * , ^ 

Gaeta Reo. Miro Reo. 

• MaZZACCARA REt». ' 

' ■' •> .. 

Ululi. Dux Laurì^ non interfuit.’ • 

. « * • 

. • ' • . JV 

Provifum per S.E.NeapJie 8 ,JVovemlr,iyi^i 

» 

. ‘ • Rinaldus., 

ECCELLENTISS. •SIGNORE. 

H O adempiuto i comandi di V.Ecc. in 
•leggendo la nobiiilTima Difefa delle 
C]tnfure del S ig.Lodavico- Antonio J^Iuratori 
'Bibliotecario del Serenif.Duca di Modena, 
comporta dal P.Sebaftiano Pauli della Coa- 

b 5 grcgazioce 



grcgazlonc de’Chericì della Madre di Dio; 
c niente v’ho rittovato, che o a’ diritti del- 
la'Real Giuridizione , o a’ buoni coftumi 
recafTe alcun pregiudizio. Che anzi giudico , 
per Toppolito , che non debba ritardarfene 
in conto veruno l’edizione per la comune 
utilità della Repubblica,® in particolare de* 
Giovani , i quali fogliono dare opera allo - 
ftudiq della Volgar Pocfia : perchè fliano 
eflfi prevenuti con la.giufta idea', che dea 
formarfi de’ doveri di un Crifliano Poeta , 
einfiem Cittadino della Repubblica , qual- 
ora s’incontrino a leggere le Poelìede’ Si- 
gnori Vicentini, cenfurate meritamente dal 
Sig.Muratori,come perla troppa novità de* 
fentimenti c delle parole , cosi per la poca 
modeftia tifata in poetando . Ciocché eflì 
agevolmente confeguiranno ove leggano la 
prefente Difefa , in cui il dottiflìmo Autore 
con una nuova maniera di difendere, e tut- 
ta propria della Tua gran mente , adoperan- 
do per tutto una buona metafifica,va minu- 
tamente di móftrando e perfuadfndo quan- 
to fìa perniciofo alla Repubblica, cosi Cri- 
ftiana come Civile, il comporre e il leggere 
verfi poco modelli . Q^fto c il mio fenti-^ 
mento , qual noiiperofbttopongo al favi® 

* . - giu- 
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giudizio di V.Ecc.ana cfliale profondamen-' 
te m’inchino . 

Di Cafa 1 6,àd mtfit dìNov^mbÀU 171 $. 

Di V.Ecc. . ; * • 

Vmilip.diootìfS^eolfiUgatfp.Serv 
Ottavio-Ignazio Vitaliano. 

• 

^ Vi fa reìatìone. Imprimatur: •otràm in pu- 
blicatjonv frvttur Jieg,Pragmat, * 

: ■ “ ■ . I ■ ■ " ' ' ' ■ n • ■ 

Miao Reo. Mazzaccara Re©. « ' 

. ■ '1 . ■ ' . • t 

llIu(l.Dux S»NicotAÌ,&Illirft.Dux Lauri jk 
non inter fui t. •{ ' • • . - 

- ■ i-- ^ .;.v • 

Pravìfum per S.Exc, JVcap» àie 26»meitjtf 
IVovtrfi/j,iy i 

Madellonus; ’ 
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'NÒTA DECP^LI. ERRORI, 

Trafcorjt in qneflo Libro ^ 

Pag. Vers. Err. Correz. 

13. 22. Vede Vide 

30. ultim. Vendono. Rendono 
€ 6 , 20, Gli Muratori II Muratori , ’ 

70. •• 5. Affatti Affatto , v; 

7©. 20. Verilìle ' VeriffmiU. 

82. ^ 17. Formafi Fermaji 

82.' . 23. Imitafle • ’ . . Invitale 

91. II. Comiciis Comìch ■ , ^ 

ivi 20.’ Da ItiphànicI- Vagli Iti fallici >• 
1 02. 14.C 19. Robba ' . Roba . 

105. ' IO. Formano "^Fermano 

i 1 8. ’• 12.“ Convenienza > Connivenza» . 


» " • 
» 

■r f 

a . . ‘ f • 
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RISTRETTO 

. * • . • • 

* * * . 

Di ciò che contieni! nel* 

• ' l’Opera. 


I. T) ReJasHone MtOpera»ectù 
■ . gionedtfcrivere, . 

II. ■ Vivijìone dell’Opera', e di 
■ 'zio che dee naUarJi. D.Gio: 

Franccico Sanièverino. 

• to . Protejìa deltdutore ■ ■ 

III. ' Cercajt fe. a’oejffè o nò il 
Muratori occc^/ìone di cen~. 
furare le Poefie di’ Sigrtori 
Vicentini: Si tmjlra che l'eb- 
be , e che potea , -an&i dove a 
farlo per ogni conto, 

IV. Ragione per la quale man- 

b 5 calo 


• \ 


. eato avrebbe egli al dovére 
fe Jì fujje trattenuto dal cen* 
furarle . : 

V. Luoghi delle Poejle de*Vicen^ 

^ tini , in cui gli Autori pecca- 
: no molto contro tonejià^e con* A 
tro il decoro. 

y 1, 'Due riguardi , uno di Cri-^ \ \ 
-fi ano , r altro di Cittadinà » 

^ nell* uno € neU altro de* quali . 
per aver così poetato compa- 
rif cono rei i Vicentini . / 

\]L' : Perche feno ejji tali 'nel • 
primo riguardo di Crijìidni . 

‘ Obbligazione di giovare al- 
" trui proviene dalla Religio* 
ne ^ e dalla Carità • 
yill. Lé cofe lette lafciano in 


i r r 

j • 'f. 


mert’ 
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R I S T R E T T O ‘ 
mente di chi legge brutte ^ t pe^ 
ricolofe immàgini* Eciofan-^ 
no più facilmentè le fcritte in . 
verjòy che in profà^pàrticolar^^ 
mente , fe il wrfo è Italiano J 
Lagrirrie^óle effetto di' quefle 
Immagini \nella nòjlrd mente* 

JX, E chi le ferine non offerva 
Jeconda la dottrina di S . Jgo* 
flinq il precetto dellaCaritàl 
X. T re. ragioni colle qiutlì^ fi 
difendono dallo Jcaiìdaìo data ' 
nelle loro Toefie i Vicentini l 
PrimOypèrcbè è malica degli ' 
Uomini non colpa io^^ che fie*- ^ . 

no prefe in mal fenfo* Secondo^ 
perchè ftimano che fiaunfie*^ 

yole mez^ per ^vincere ^Pal* 

b ’ 5 trui 


Digitized by Google 


RI STRETTO 
fruì, onejlà la profana Foejìa^ 
i perchè le loro rime fo-^ 
7to ripiene di molti morali do-! 
cumenti* 

XI. Si abbatte la prima ragia* 
ne. Divijione dello fcandalo 
fecondo. S.Tommafo. Confe^^ 
guens^ che fe nericava. Nul^ ' 
la di danno avvenuto farebbe 
a‘ Vicentini col poetare onefa* 
mente. Jriojìo cenjurato * 

. . Xll., Le fcoftumate Voefe ha^. 
fa che ppjfano far danno ad 
I • m jinima fola perchè feno ree 

! f tli grave fcandalo . Fajfo del 
i Nai^anz^no . Danno cagio* 

[ nato dagli ofoeni libri in In*. 

j gbilterra^ ed in Francia. 
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RISTRETTO 
Xm,' : Che che Jiet </* alcuni , 
i quali hanno tratto tveleno \ 
anche da’ Sacri Cantici , dò 
non ha/l a-a difendere i Ficen- 
tint , jfnsìi dovea ciò renderli 
piu cauti . Dagli antichi Pa- 
dri nonjt permetteva la lettu- 
ra de’ Sacri Canti ci alla Gio- 
ventù . Luoghi di S, Girolamo, 
del Liaajangjeno , e di S.Pro- 
fpero. Differenza da quelle . 
coffe • che ritrovate per untine 
buono , o almeno indifferente 
fono , traportate al male , e di ■ 

quelle che vi tendom per. loro 
natura . Mei numero delle fe- 
conde fono le . Poefie de’. Vicen- 
tini, 

£/«- 
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'ciià il credere di ef pugnar e 
t altrùi pudicizia colle ofcene 
Poefie • Il modo più facile per 

è Tinfe^ 

gnargli per n)i ad immagini » 

Ef empii ' degli antichi' Spa^ 

' gnoli , e di Terenzio . Imma-^ 
gini Poetiche formano nella 
nojlra mente majfime.viz^oje^f 
dalle quali fi togli e dnc ora i a^ 
bito della n)irtù. Si pruova 
coli accidente, dì due donzelle^ 
e con un paffodOmem riferii 
to -da Str abone:. . : ■ 

X'V. " Poteijza conof citila deli n 
Uomo ^alle volte Jpecùlativa^ 
alle volte pratica • Suoi diffe^ 

Tenti 
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RI S T R E T T O 
retiti modi nell* operare . Efetn^ 
pio di ciò in una cagni biotte geo^ 
metrica j ed in un^. cognizione 
inorale^ Chi ' fcri<ve ^immode- 
Jle- cofe pKOpone.^air intelletto 
una cognizioneprattica e con- 
feguentemente ^pericolòfa . . . 7^^- 
tr arca lodato : \ > v / . V ^ 
XVI.' PòeJìe.ÀiVkentimìode^ 
voli inpàrte^ perphè temperar 
te di fentenz9 morali v\qiiefio 
però non le. dichiara innocenti , 
per lo danno ^ che non per;t anta 
reca?io a Leggitori.KagionQ^di, 
ciò. La mente:degli uomini ne\ 
mica della rijlejjìone e deir 
'zi ocini o\e dotata di una gr mi- \ 
de inclinazione per le cofe ferire 

/tifili f 


^Jthili, alle i^ali gli uomini più 
facilmente s'appigliano ^ La 
morale è U7ia fciem^a che ri-^ 
chiede attenzione ' Luogo di 
Sani Jgojiino à quejlopropo^ 
Jito. Poejteimmodejie^perchè 
s accojì ano al fenfo^piupoten-» 
ti a determinare la mente ^di 
quello ^che fieno le verità ajlrai^ \ 
te. Lejfer elleno mefcolaie con 
_ cofe buone, e con documenti, non 
\ le rende , come ' fi dicea ,men 
. fcandalofe . Ef empii in.Owu^ 
dio, e nel Boccaccio . Luogo del 
. Panigarola^ Similitudine di 
Sant' dgofiino_ • . 

XVII. Si confiderano ì Sigìiori 
Vicentini n eli altro riguardo 


Digitized by Goògle 



RISTRETTO/^ 
yV Cittadini e membri della Re-; 
pubblica^ in cui parimente co?n^ 
parifcono rei . 

XVIII. Tre fiati in cui può con* 
fiderarji un uomo in ordine alla 
Civil Società . hi tutti tre deve 
fempre tener d occhio V umana 
Felicità : Perchè ciò no?i fi fac^ - 

' ci a dà tutti glf uomini \ ^ •:* / 

XIX. ^ ìdel primo fiato eh' è quello 
di operar e perfefiejjonélt acqui* ^ 

Jio delT umanaFclicitày nòtffiod ^ . 
disfà alle fue obbliga^ionp chi 
wrjeggiafopra ofeeni argornm* 
ti. Se ne afiegna la ragione.*Dàe 
forti di beni conceduti da Dio 
anoi. Protefia dell'Autore 
Vorede' Vicentini . v » ’ 

XX» "ÌTel fecondo fiato di coope* 

' ' rare 
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RISTRETTO 

rare aU beile deL pubblico non 
compifcono pure dioro doveri co^ 
loro che irnmodejì amente verfeg- 
giam. In che modo cooperar deb^ 
bajì al 'comune: vantaggio:. La^ 
Poèjla per far do è un mezzo af 
fai facile. Danno recato ddcat^^ 


tivi Poeti . 


XXI. Il terzo fiato in cui fono rei 
gt immddefli Scrittori è quello ^ - 
in cui il Cittadino deve fervire 
•ah diletto degli altri •* Perchè 
e come debbajifar quefio.Aianic'* 
rè de^ giochi inventati dagli An* 
tic bruti li alla Kepubblica . Fi» 


ne per '' cui poetarono i S. Padri., 
XXIL - Si portano • due ragioni , 
colle quali h Signori Vicentini 
penfano falvarjì ^. cornee non df 

futili 
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/ argomenti ^su cui poetarono, poco 

giova V a difenderli . La nojlra 
mente non cerca nelle Poejìe fe 
Jiaìatcàone ofwfucceduta'^ ha- 

fa che Jta o le apparifca verijì’^ ^ 
mi le: In talcafó non ricev ella le 
• imtfiaginicomewre.fi come faU 

fe, macome dilettevoli .Cantei 

la che perciò fecondo S\ Bafilh , 
e S. Gregorio Nazianzenò deve 
• ufarfi-nella lettura de rei libri. 

^ Effetto cagionato dalla medeff 
ma in S.JgoJlino.Siw timore che 
non ntioceffe a due Giovatii ,» hetf 
€ bèfuffefalfa ne fuqi argome nti. 
Ragione perchè nelle Poejie -la 

menta 


futili alla Repubblica . ‘ 

XXlll. La prima ragione def 
fer 9 cioè falji e non veri quegli 
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mente s* a jìrae dall*wdagare je 
’ ^oe re fieno o finte le cofie imitate . ; 

XXIV. . Opinione dell'autore di-* 
wrfa da quella de Vicentini . 
Crede anzi egli che più danno 
apportino \ perchè finte di quel^ . 
lo^ che apportàjjero fesòere 
oiojic di ciò . Efempli neUArio^ 

fio e m Vicentmifiejfi , V'. . . 

XXV. Qi^iìto leggi adrofial* ar-* 
sgomento . de Vicentini prefo da 

Jnacreonte^ Dante pone nell'Ina 
fer no Paolo e F rancefca per aver, 
letve le cofie immodefi e della , 

volaRjotondaéF rutti che iVicen-^ 
tini y potè ano ^ da quefio 
pdfiò di Dante più tofip che da 
quell altro dn cui ragiona il Poe^ 
ta d'Anacreonte i EpilogodeUC’ 

CO’ 

> • . * 
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R I S T R E T T O 
cof<i dette di fopra^^ 

XX Vh ' Quanto malamente in y? - 
condo luogo Jì difendano i Vicen^ 
tini coir ef empio de Comi ci ^ e de* 
Lirici'. Origine della Comedi a . 
E una fpecie di Póef a regolata 
dalla Civih Facoltà . Fajfo di 
Daniello Ehjfìo', e di S. Gir ola- 
moJmita<va i nn^j^ma congiunti 
al gaftigo . Luogo di J ambii co a 
quejlopropojlto. Gafo contato da 
Seneca comefucceduto ad Eurì^ 

XXVll. ■ Comedia antica di dove 
originata. Jrijlofane perchè più 
feflivo egiocofo di Plauto\ Do- 
, wt fella pure attendere al va?i- 
• t aggio del pubbli co. Luogo di Liu 
a ano. Danno degli of ceni Poeti 

■ ' Ilei 
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RnSTRETTO 
nel mafcherare lé cofe laide.Li^ 
ricaor dinata alla Adorale*? af-- 
fo di Plutarco . ' ; > 

XXV 111. il dejcrivere un.Jman^ 
te ili ijìato deplorabile hon fem- 
pre giova ^perchè Jtano fuggi 
gli Amori* Kagìone di ciò *Le la- 
grime e le querele degli Arnantì 
non femprefono jiimate gajiighi 
dell(tmore , e perchè alle volte 
mojlr anofele fono loro care. Se ne 
portano di ciò alcuni f empii 
pref da Vicentini * Adà prima 
^i pajf aggio f confuta ciò eh* ejji 
fcrijfero : non ejfer ^ cioè di danno 
al pubblico le loro Poefìe\ perchè 
lavorate con immagini poetiche y 
€ difficili locHzJòni. Petrarca ri- 
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ristretto 

XXIX, Ornile querele^e quelle la- 
. grime def crine dejiano la com- 
pafftone , Danni che per ciò pq^ 
trebbono apportare • Come do- 

, ^rebbonjì defcrin)ere , Idi Ilo del 
F^JntOììio ommaji pojlo per. 
7ìorma , efuelodi, 

XXX. jdltro argomentò de'Vi cen- 
tini : in cui Jì lamentano di ?w?r 
^JJer créduti onejìi uomini : ond* è 
che ree JìJlimano le loro Poejìe , 
Cbe di loro creda I tutore .Che ne 
cr e dejfe il Muratori, Ciò però non 
giova loro ^e benché eJJìJìejio one- 
JliJJìn^i ypojfono però ejf ere Jc an- 
daloje , e degne di biajimo le loro , 
Po^ie^Ragione di ciò. Gitijii;^ia 
detta Legale^ a che ci obblighi, 

XXXJ. Vejimplo , cbe adduco- 
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RISTRETTO 
vo Ì7i loro difefa delT ajfo e del 
• Bembo non giova a fcnfarlì^ 
Bembo ripr^o. Luogo di S.Jgo- 
flirto ht cui moflraji cbe bifogria 
fare la Divina Legge ^nor ma del 
noflro vivere.Nel giudicare non 
bifognavalerfideferitimentide^^ 
gli uomini^ e perché* 

XXXIJ. Le Poefleimmodeflefono 
condannate anche dagli uomini* 
Come e per qual ragione ciò pofl 
fa fuccedère. Cagione perchè fl 
fono difmefse tante Adunante 
di letterati * Jlcuni Poeti anti^ 
chi € moderni che poetarono fo- 
prà fante cof e lodati* 

XXXIJL Conchiufione dellVpe- 
ra . Jbate D. Gio; Francefco 
' Sanfèverino lodato* 

^ “ Giàl’Ita: 
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là l’Italiana Poefìa 2 
Prìncipe Eccellen- 
tìssimo, dir fi potè* 
renduta al primiero 
onore de’ buoni feco- 
lijiii cui tanti e tanti 
Valentuomini la col- 
tivarono , dacché impegnati eranfi a fuo 
vantaggio i feiicifiìmi ingegni della no-- 
(Ira Nazione ; parte de' quali la ripofero 
in piè tra noi , e parte dalle' calunnie 
e impofiure degli efteri valorofamente la 
ci dilefero . Se non che ebbe ad incon- 
trar ella un’altra rovina in mano di co- 
loro appunto che la rifioravano , e per 
poco non avvenne , che cadefle abbattu- 
ta da quei fofiegni mcdelimi , a’ quali ap- 
poggiavafi per ben rimetterli . Q^ueì de- 
iìderio di novità , con cui naturalmente 
ognuno ambifee difiinguerfi dalla comune 
degli altri , configliò taluno de’nofiri Poe- 
ti a calcar nuove vie , e a difcoftarfi nei 
beffeggiare dall’ orme onorate de’ noftri 

A .. . .mag- 



maggiori . Avvegnaché poi volontà non 
aveflero di ofrurarne il pregio , ma pi^i ' 
torto di accrefcernc lo rplcadore , falli loro 
non per tanto il difegno , e videfi la Poe-, 
fia in man di qucftl ridutta ad uno rtato , 

tanto peggiore del primo , quanto pili è i 

pericolofo di Uh Nemico , che alla fcoper- 
ta ci combatte , un mal’ Amico , da cui 
folto preterto d’amorevoleV.za ci fi tira alla i 
vita. Accadde loro ciocché fuole avvenir 
fovente a quei nocchieri , che per condur- 
re una nave al porto altra via imprendono 
à folcare diverfa dalla comune . Credono 
erti di giugnervi con la felicita degli altri 
e Colla gloria particolare dovuta al loro ar- 
dire , e alla loro nuova fcoperta ; ma ben | 
fi avvedono mal capitati , che non così 
è agevole, com’Uom crede, il tentar nuove 
iìrade e non fallire . i 

, Per purgarla intanto da querte macchio 
d’uopo fu , che fi profeguiffe tra noi quel- 
la riforma, dalia quale fi era totalmente 
levato mano . S’affaticarono quindi non po- ! 
chi in una così lodevole imprefa : feopren- ' 
-do pàrtitamente il vero ed il bello poetico^, * 
e moftrando altrui quegli errori, che fotto 
la mafeherà delia virtù facevano idolatiarlì 
meno avveduti» Un < 
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1/n di quedi già Voi fapete,EcCEtL*5i* 
tlssÌMo Prìncipe, che fu il Signor Lodovi- 
co-Antonio Muratori Bibliotecario del- 
J’Altez'^/A Serenìssima di Modena; Uomo 
CUI bùda il fòlo nome per la lode più van- 
tagglofa che polTa da^glilì . Ne* due dottif-» 
fimi Tomi della Tua Perfetta Poefia sì e per 
tal modo fcoprl le di lei bellezze , notò gli 
altrui abbagli , arricchì gli ftudiofi di fodi 
precetti, che avrà molto di che lodarficbiun- 
que venendogli dopo avrà la forte di dargli 
a fronte ; elfendo oramai quafi da difperarli 
quella di fuperarlo. Ma,ficcome nelle gran- 
di ed utili cofe fuole avvenire, non ponchi fu- 
rono gl’incontri , che d’uopo c a lui dato 
di fofìlrire , nè poche le guerre , che gli 
. fufeitarono contro i Letterati Italiani; par- 
te dimati offelì nelle proprie ingegnofe fa- 
tiche , parte in quelle degli amati Concitta- 
dini , e parte ancora in coloro , che egli- 
no eletti lì erano per maedri , e che tenuti 
da eflì erano in non ordinaria venerazione. 

Ninno però di quedi prefe ranni con 
più calore , e ninno, le mi è lecito dirlo co- 
.sì a buon’ora , le maneggiò con maggior.e 
ingiudizia , di quel che faceflero due Va- 
lentuomini Vicentini , i quali unitamente 
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in Padova nell’anno 1701. dato aveano al- 
la luce alcune loro Podìe Tofcane in par- 
te, e in parte Greche e Latine . Coftoro 
pretendendoli ofFcfi , perchè nel primo To- 
mo della fua predetta opera efaminando egli 
le loro Poefie aveale l'corte ree di due difet- 
ti : uno in ordine alla Moralt , ed era di- 
fetto di poca rr.odt.jiia ; l’altro in ordine alla 
Fctjìa , ed era dilètto di troppa noz'ità ; gli 
lì Icagliarono contro con un Dialogo acer- 
bo affai e pungente ; che nella ftampa di 
Gio;Battilla Fabris dierono alla luce in 
Wantova, per quei che ne appare , il 1708. 
lotto jl titolo iVEufraJìo . In quello affati- 
caronfì a tutta lor.pofla , di far’altrui co- 
rofeere, quanto mancanti molto l'uffero le 
cenfure dei Muratori . E fé non ottennero 
felicemente l’intento loro,ciò avvenne non 
certamente , perchè rprovveduti efli andaf* 
fero. di dottrina e d’erudizione , anzi che 
nò lodevol molto 5 ma perchè l’ingiuftizia 
•della caufa rendè inutili gli sforzi loro. 

• - Appena intanto fumirri dagli Amici 
prefehtato quel Dialogo , che voglia ven- 
nemi di prendermela co’ Vicentini a prò 
dei Muratori , 

per dijto di gareggiar f mafok, 

per 
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per rlmoflrare l’alta (lima , c?ic profefTb 
a quel grati Letterato , e perchè acquiflàta 
avrei così qualche luce ali’ofcuro mio No- 
me , fe futh entrato in campo con que’ 
due Valentuomini , da me creduti e ilimati 
atti a render famofo chi con loro pugnò ^ 
comechè fatto avelìclo colla peggio. 

Ma riflettendo poi pih feriamente a ciò,' 
ch’eflì aveano rcrittOjinforfero a farmi pen- 
tire della prefa rifoluzlone le due ragioni , 
che io qui vi loggiungo . L’ima fu il fo- 
fpettare , che le difefe loro nqn fuficro tali, 
cui tornafle conto il dar rifpofla . E che po- 
ca ombra,per non dir nulla, recata avrebbe^ 
no al Muratori, qualora rimalbe fuflèro fen- 
za il rimbecco cd il ripicco. Fu l’altra il 
vedere il loro modo di fcrivere così ardente 
eflere , ed impetuefo , e, tanto ftranamen- 
te Icaricarlì addoflb a!TA vverfario , che ra(^ 
fembra non rare volte dar fuor de’ cerchj 
€ ufeire , come uom dice , dal feminato • 
Ond’ebbi ragion di temcre,non dovefs’efler 
quella più tollo^che una difputa Letteraria/ 
un duello Tedefeo , che fi lìnifee col fan- 
gue , e col dare ne’ rotti . 

II. Su quelli rifìcfiì , ne tolfi per qual- 
che tempo il peiifiero . Ben è vero, che tor- 
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ràn Jo poi a confiderare e !a promefu c1i9 
re feci al mondo nelle prime pagine della 
fnia Differtazione Copra la Poelìa de* Santi 
Padri , e’I ragguardevole onore , che fatto ' 
in'’a\eano i Giornalifli d’Italia col pubbli* 
caria ; principiai a rofpettarc , che già trat- 
to fulTe il dado , e che non pih fufTe in mia 
balla il ritirarmi da una briga già accettata 
e promefTa . Onde tornai di nuovo a ripor- 
♦ re le mani in parta , e inviai il Dialogo de* 

Vicentini al Dottore SI?. Nicola Awenta , 
Uomo di tutto intendimento nelle materie 
letterarie ; affinchè leggendolo tfib e rileg- 
gendolo , me ne dalle poi il Tuo parere , 

‘ e mi animarte alfimprcfa , o tornafl'c,fe co- 
si piacciuto gli forte , a diftoglicrmene . la 
capo a poche fettimane portato per avven- 
tura dalPamore della verità , e dalla giu- 
fliifima affezione , che ha alle cofe del Mu- 
ratori, mi trafmife egli unita al Dialogo un» 
fua lunga Lettera ; nella quale mi accorft 
aver’egli ridutto alTatto , quel tanto , ch« 
prima avea io avuto in penlìero . E conob- 
bi in quella si bene difefo il Muratori , che 
non altro mi rimaneva , lè non lodare le ra- 
gioni c l’erudizione dcirAmcnta , calta- 
mente congratularmene coirAmico . Nè 

ere- 
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•rc(!’atè già , Principe EcCEttENTissiMÒ , 
che io a male avclfi in vedermi così prefo i|. 
pofto , e rotto come Tuoi dirfi il guado • 
Anzi conlìderando quanto meglio nelle 
mani Tue , di quello che fofle per eflere nel- 
le mie , maneggiata fu la caufa del Mura- 
tori, nc provai contentezza : come far deb- 
be ogn’Uomo , che pih delle proprie fod- 
disfazicni , ama la verità e ’l va^ntaggio de* 
Letterati . Lo configliai intanto , e unito 
fid altri Amici lo pregai a dare in luce una 
fua così dotta fatica , come finalmente fece 
per lui il Dottor Sig.Girolamo Cito,che per 
ciò che ei ne dice glie la involò. 

Pareva intanto , che quelVuItimo in- 
contro dovefse affatto clilTuadcrmi Pimprefa: 
eflendo dovère,che mi rimanefs’io dallo fcri- 
vere , quando cotanto bene folle nuto avea 
l’Amico le Parti del Muratori . Ma non fu 
cosìjtra perche cglifolfrl che veduta fulTe ìz 
fua operetta llampata , colla promefla che 
dovefle torto feguirla la mia ; e perchè an- 
cora dopo ertere rtato il primo a promover 
qua le difefe del Muratori non volli pafTar- 
mela colle mani totalmente alla cintola . Mi 
rifolvei in fomma di ftendere quelle poche 
rirtelfioni ^ che notate mi avea nel leggere 
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il Dialogo, e darle fuori nella prima par» 
te di quella difda , la quale penfai fubito 
di prdbitàrla a voì,Prìncìpl Ecceli.entìs- 
6ÌMo,che tanto folctc Tempre favorirete pro- 
teggere i Letterati . 

Se in quello mio ragionamento io di- 
iungherommi alquanto dai Pordinc tenuto 
da* Signori Vicentini, e un’altro nuovo 
metodo rin'verrò da me fleffo ; non è per 
altro , fe non perchè mi fon perfuafo di 
fervir meglio in tal guifa alla brevità, e al- 
la chiarezza di ciò che dee trattarfi . Potrà 
però agevolmente accurgerfi il Lettere, che 
tutti racchiude in fe i capi piu importanti 
e principali dei Dialogo . Ctie alcuni luow 
ghi ne’ quali i Signori Vicentini fi difen- 
dono colle rifìc e colle efagerazioni, nè me- 
ritano rifpolla , nè io ho voluto confumar 
tempo in darla loro. Le villanie, deile 
quali fi caricano talvolta gli Avverfarj, po- 
co giovano nelle contefe dell’armi , meno 
•fiai nelle difpute letterarie; elTendo pregio 
Ugualmente di valorofo e di prudente in 
amen'^ùe quelli cimenti il non curarle . Ma 
vengali alia divifione di ciò , che ha da 
dirli . 

Due fono i difetti che^comc dicemmo. 

pò* 
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poc’anzi , vengono dal Muratori ceìiftirafl 
nelle Pocfie de’ Vicentini : uno in ordine 
alla morale, accagionandoli di poca modcfì/a 
e di licenza foverchfa negli argomenti, e no? 
medi del poetare . L’altro in ordine alla 
Pocfia,e toccante i precetti dell’arte,! qua-, 
li vuole il Muratori , che non fieno flati 
ben tenuti d’occhio da’ Vicentini , e, che 
anzi Tparfe abbiano le loro Poelìe di troppa 
a?0'Z’//J.D’entrambi quelli difetti tentano ef- 
n la quel Dlaìo^,o di rifarfenc : nel che fare 
pare eziandio , che di due altri carichino il 
loro Cenfore . Primieramente dicono effi, 
non aver’egli avuto cagione alcuna di cen* 
furarli, ed aver folamente ciò fatto per fod-< 
disfare al fuo genio di fcrivcr male degli al* 
tri . Secondariamente lamentanfi , che in 
cenfurandoli non l’abbia faputo fare co’ de- 
biti modi ; ma che molto danno ridonda 
alla loro riputazione dalla di lui cenfjra • 
Sicché abbiam noi quattro motivi , sò cui 
ragionare , due dal Muratori oppolli a’Vi- 
centini , e due altri da’ Vicentini appicca-^ 
ti al Muratori . Per lo che avvifati ci fiamo 
♦ di dover dividere in quattro capi quefl* 
noflra d//yà.Due de’quali verranno da noi 
tratt&ti in quella prima parte; gli altri duQ 

fi 
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fi riTerberanno alla feconda , alfa quale da* 
remo mano, quando oTìIocì rimangada alcu* , 
ni ftudj più premurofi, che ora ci tengono 
' indirpenfabilmente occupati . 

Primo dunque cercheremo , fe ragio- 
ne ebbe o nò il Sig. Muratori di cenfurare, 
come fece nell’opera della fua Perfetta Poe- 
fia , le rime de’ due noftri Poeti . ' 

Secondo , fe meritavano d’elfer’eill 
cenfurati nella morale , e in ordine a’ loro 
argomenti , e formole ufate nella Poefia • 

E fe l\t\'D\s^c%oà^l\V Eiffrajìo fi difefero be- 
ne dalle cenfure , perciò venute lor fopra* 
jQuefta farà la prima parte della dìfi,fa . 

Terzo fe meritalTcìo cenfura in ordi- 
ne alla Poefia , come arte imitatrice, e qual 
cfli pretendevano di riformare , e perfezio- 
nare. E come felicemente fi disbrighino dal- 
le dette cenfure colle rifpofte deli’ Eufra- • 
fio. 

Quarto , fe polla la ragione di cenfu- 
rarli de r fopradetti due difetti , lo facelfe il 
Muratori con que* modi ,e con quella mo- 
dcllia , che ufar debbefi da* Letterati , da! 
quali vaglianfi l’operè altrui . Quella farà 
ia feconda parte della di/t/ìi. 

• Avanti però d’ogu’aitra cofa fi com* 

piaccia 
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B’accia I*EcCEiiENZA Vostià ; cf)c ro'pu!>. 
oficamente al pari che ingenuamente con- 
feflj quali fieno i miei veri fentimenti ver* 
fo de’ S gnori Vicentini , e verfo delle 
dott'flìme opere loro . Imperocché non per 
quello perchè io Joro rifpondo , e mi palelb 
contrario a ciocché fcrillèro, fminuifce pun* 
to nè poco in me quella Ili ma , e quella voi. 
nerazione , che lor profefib , c che a loro 
c dovuta come onelliflìmi Uuomini , e fa* 
vjlfimi Letterati . Confeflb { fe fa circa ciò 
nulla d’autorità il mio corto e fcarfi (fimo 
intendere ) che nelle loro Poefie vi fi feorge 
talvolta un bel fuoco Poetico , c fi veggo* 
no nobililfimi lumi d’ingegno , e Tublimi 
voli di poetiche fantafie . Ne è certamente 
che lodevol molto il forte ftudio, che fi cou 
nofee aver’cflì fatto su gli Autori Greci, e ’l 
pofièlTo , che mollrano avere di quella eru- 
dita lingua . E , tolto il modo con cui lo 
fecero , è anche degna di loda in loro l’im- 
prefa.con cui tentarono d’arricchire dinuo. 
ve formole tolte dal Greco la nofira lingua, 
Penfiero giovevol non poco , fe faticato 
aveflero in addomefticarle alquanto più, e ta- 
gliarle meglio al dofib della Tofeana favella, 
Se io però , il che non credo , avelli inav- 
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Vedutàménte lafciatoufcìr dalla penna qual- 
c!ie cofa che interpretar fi potefie di loro 
offefa : o non farà certo Hata inrefa fecondo 
la mente mia , o pur io non averò conofciu- 
ta quelfa punta , che altri o piu ingegnofo, 
o pih maligno vi fcuopre. .Torniamo a noi, 
III. E per ifcorgere fin da principio le 
avelTe o nò ragione il Muratori di cenfurar 
modeftamente , com’egli fece , e noi a fuo 
tempo lo moftreremo , Topere Poetiche de’ 
[Vicentini , e’ non occorre nulla di più, che 
olTervare qual fuflc il fine , cui prefo avea 
a mirare nel nobiiifllmo fu'o trattato della 
Perfetta Poefia . , , 

Ravvifolla egli faviamente in due afpct- 
ti fi). Nel primo come arte operante da per 
le ftelTa. Nel fecondo come arte fubordinata 
alla facoltà civile : che è tutt’uno che dire 
alia Politica e Morale Filofofia . R icavò in- 
di due difetti , i quali agevolmente vi ca- ' 
Icano (opra . Imperocché com’arte operante 
può eflèr difettofa in ciò , che vuol dir Poe- 
fia : e può ogni fuo ProfelTore peccare cosi 
contro gPinfegnamenti della medefima,e di- 
venir viziofo in quanto e’ vuoPeffere verfeg* 

giatore, 
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ghtore . Come arte poi fuggetta , o per dir 
meglio diramata dalla Morale , può efler 
capace di que’difetti , che fono noccvoli al- 
•la Repubblica i e ognuno che cade in eflì 
pecca come mal Cittadino , e come poco 
attento nel foddisfare alla comune obbliga- 
zione di giovare al pubblico . Divifi cosi 
j mancamenti de* rei Poeti , fe ne propofe , 
c apertamente lo dille , la totale riforma : 
ingegnandoli di far’apprendere il buon gu- 
llo Poetico li) a chi peccafle ne’ primi , e *1 
-dover d’ognuno ch’è parte della Repubblica 
a chi fufle poco avveduto circa i fecondi. 

Fermato quello fillema , e ordita que- 
fta fua lodevoliflima teflìtura , pafsò a con- 
fiderare le Poefie de i due dottilTimi Vicen- 
tini . I quali infiem cogli altri molti Poeti, 
che gli fu d’uopo di leggere e d’efam inare 
per quella fua opera , farannogli come piò 
moderni dati facilmente alla mano • £ nella 
lettera polla da ellì avanti l’opera fa) per av- 
vertimento di chi vuol leggere, vede ch’elli 
ancora i dotti e Valentuomini craufi lloma- 
(Cati non poco delle corruttele inforte nel- 

M • 

(1) Ptrf.Potppag.^6. 

( 2 ) Potf.dcyìc(iiìt.pag,6^ 
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h Pocfia Italiana , dacché finirono c di poe- 
tare e di vivere il Tafib ed il Guarini. E co- 
nobbe- che tanto più aveano ragione di ri- 
fcaldarfene, quanto erano ad effi feonofeiu- 
ti tanti altri celebratiffimi Autori, che han- 
no dopo con tanta filma ed onore delTIta- 
liana letteratura feguito il buon cammino , 
c fatte riforgerc tra noi le buone lettere. 
E avvegnaché il Muratori per quelfalto ri- 
fpetto, cui moflrò Tempre verfo di loro,noii 
fapefle immagi narfi elTerne viflutf eflì totaU 
mente airofcuro , e cercato avefie con inge- 
gnofì trovati difeufare quella ignotanza;da 
per loro fteflì apertamente però la confefsa- 
nofi). Ecomeché lodar debbafi la loro fchiet- 
■ tezza,c* non pare nulladimeno molto degna 
di feufa una fimiglievole non curanza in 
due Uomini di lettere , i quali unitamente 
tveanfi addoflàta la riforma delia Poefia,c ’l 
toglierla dagli abulì, co* quali gualla e cor- 
rotta Paveano quegli fcioperati,che fenza fì- 
lofóAa e fenza giullo difcernimento la pra- 
ticarono. Tanto ricavafi dalle loro parole, 
«ggiugnendo di più: lIc intcnda^vano di co* 
ù gio^jarti al pubblico , c di eccitare con l*Cm 

f empiti 
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ftmph le perfone pìà dotte e dì map^ìore at* 
Sh’ìtà a non trafcurarp k buona lattare , cosi 
iffdagnamcnte opprapa a difparfc ( J j. 

Da*quefto efièis’iiicontrate entraiTiblIe 
Part»,i Vicentini cioè dall’un canto,e‘*l Mu- 
ratori dalTaJtro , a tentare quegli in prati- 
ca , -e quefti in teorica la necdTaria riforma 
dell’arte; acquiftò tutta la ragione qudl’ul* 
timo di cenfurare le Poeiie di quelli , per- 
chè non ravvifblle conformi a’ precetti, che 
meditava ei di ftahilire . An7,i le vide man- 
chevoli iji quelle due virtù , c della vera co- 
gnizione degl’inlègnamenti Poetici , e del 
vantaggio^ della Civil focietà ; (opra le 
quali cofe come fopra due falde bali fon- 
dar volea l’intraprefa riforma . Per lo che 
due difetti appunto ad elle oppofti appiccò 
loro : cenfurandoli di troppa no jìtà , che 
alla prima, e di poca modtJììatQhQ alla fecon- 
da corrifpondeva. 

E fono i due notati abbagli in loro si 
chiari , che sforzarono a confeflàrgli quegli 
ancora che li commifero.Onde nella fuddet- 
ta Prefazione alle rime fi dice che cotali Poe- 
fie ftiT(ibraranno a prima fronte h'jorate caj^^ 

mok ^ 
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imoìta novhh (i): e iiell’Eufrafio parimente 
iì fcrive , che nelle dette opere altro non ft 
contitno cÌJt poco lodcZ'oH affetti , c dì gratti 
pericolo a i Lettori . Onde può fimpro' e- 
raffi l*abufo di quefia licenza fuori de^ ter* 
minile veraratnte il coti far ft non può hdarm 
fi , è però eficndo caduti in tal fallo quefito 
Ritolta ci abbiamo il tortoci). 

- IV. Ma chi nulla nulla rccatofi in fé 
medefimo vorrà riflettere fulla cofa , accor- / 
^eralh per avventura che non folo potea , 
ma dovea ancora cenfurare e ventilare que- 
lle Poefie il Muratori. Di modo che, ficco- 
me facendolo non fece cofa , che al giuda 
contrario fuflfe ; così trattenendofi dal db 
fare , molto e molto e* convien dire ch’ei 
a’fuoi doveri mancato avrebbe . Imperoc- 
ché ognun sà , eifer non leggiera obbliga- 
zione di chiunque nelle menti umane una 
qualche verità imprende ad introdurre,fcac- 
ciarne prima quel tutto di fatfo , che le oc- 
cupa, e le determina. Altrimenti diflìciliflì- 
ma imprefa per non dire imponibile farà per 
■edere il poterla ridurre alla cognizione del 
yero . £ tai> 

(i) Pocf de* Vicent,pag.‘^» 
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/ 


Digitized by Googli 


« 


' fi7) 

,E tanto và crefccndo k prefente biibw’ 
gna , quanto più è quel falfo della" mente 
mefcolato con qualche vero . Concioflìcco- 
fachè ricevendo, da eflTo la forza per man- 
tenere dal canto fuo rintclletto , e trave- 
ftendofi più agevolmente colle foraiglianze 
di lui alfine di affezionarfclo ; indi n’acca- 
de che più malagevole , e più faticofo da 
fuperarlì è l’ impegno di perfuadergli il con- 
trario . Ciocché appunto fuccedeva nelle' 
Pocfie de’ Vicentini, nelle quali il non po- 
co vero Poetico, che fparfo eravi, e’I molto 
di buono,che vi fi fcorgeva,renduto avreb- 
be più oftinata la gioventù ad amarle ed 
a fcguirle ; fc taluno non fi avefle prefa la 
briga di fceverarlo dal falfo, e dividerlo dal 
cattivo . 

In ogni facoltà e in ogni fcienza'cosl 
fece chi fcrilTe.Il dottifiimo Spagnuolo Lo- 
dovico Vives non bene dato avrebbe il 
modo di por mano in ognuna di quelle 
perfettamente ne’libri De tradendis clifcì- 
'■piinh , fe prima non difaminava in que’Z^e 
cau/ìs corru^tarum artium,[e cagioni tutte 
di farlo imperfettamente. Francefco Bacco^ 
ne da Vcrulamio parlar non poteva del l’ac- 
crefci mento delle fcienze , le dilpenfavali 
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dal notar le cofe, che le facevano andare in 
rovina. E così, per dilcendere pili ai parti- 
colare,operarono gli anni addietro que’due 
dotti Scrittori de’tcmpi noftri , Scipione 
Alaffei nella feienza Cavallerefca , e Paolo 
Alattia JDoria nella Vita Civile. Niuno de' 
quali fi pofe mai a produrre i particolari 
fuoi infègnamenti , fe prima moftrata non 
ebbe la falfità c PinfulTiftcnza di quei, afle- 
gnati da coloro i quali poco avvedutamen- 
te fcritto aveano su quella materia , fopra 
la quale faticavano quelle due nobililfime 
inenti.Onde convicn dire,cbe fatto avrebbe 
cofa biafimcvole c mancante molto il Mu- 
ratori , fe fcopcrto non avelfe il falfo ed il 
male di quelle Poefie, che dirette ad un fi- 
ne ftefib con lui, erano poi in qualche par- 
te contrarie a que’mezzi , ch’cflb trafccito 
avea per giugnervi . Egli però tutt’altrò 
giudiziofamente operò . Ma prefi di mira , 
come dicea poc’anzi , i. Vicentini in quel 
folo riguardo nel quale adelToopponevanfi, 
non cercòT fe in altro fulfero degni, o nò di* 
biafimo. E per vero dirne intorno agli erro- 
ri da ein commeiTi nella lingua (0 > a cui 

pure 
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pure ertnfì dichiarati di vofer giovare , (b 
Ja puCsò egli colle generali: accennando Co- 
lo in poche parole il rinnovare che 'fatta 
aveano l’ortografia del Trillino (i) , fenza 
.punto nè poco trattenerli a confutarla', 
E ciò con ragione , perchè in quello non 
crani! adelTo direttamente opporti que’Lct- 
terati, nè dovea premergli dei come fi fcrif- 
fe, ma del come fi poetalTe . 

Bensì alquanto trattennefi a moftrare 
i loro foggetti Copra de’qualf impreCo avea- 
tio a verCeggiare, e i loro Centi menti, Coma 
foco atti a foddi sfare chi ^vorrebbe pur vede- 
re /a Foefia utile alla Repubblica , e gra- 
fi'ida dt quel buon fugo di Filofofia Mura- 
le, ebe tanto è necefiario a chi vuoFefiere ut$ 
buon Poeta (2) . Indi paCsò a'ravviCarc le lo- 
ro Poelie per troppo nuove , JVelleformoh 
y nello file , e in qualche concetto che forfè 
non reggerebbe alla coppella: enelFepere 
fent intenti , e gli aggiunti troppo feuri: di 
modo che gli Autori non avrebbono ajutate 
foco chi legge , fe a* loro verft ave fero con- 
• B 2 giunte * 

( I ) Perf, poef pag.48. 

( a ) Detta * 


' (to) 

pttnto un^éYuàìto coraento[i).Co^t tutte che 
doveano , o iì voglia da’ Signori Vicentini 
.o non fi voglia, necefiariamente avvertirfi: 
-perchè contrarie all’intento di chi volea lo- 
•devolmcnte riporre in tale flato il Poeta, 
‘Cbc avefe da raccoglìtrt in fc tntttlc^vìnà 
Politiche , par lungi da ogni difetto , e rtr- 
care nello fì^fo tcr/ipo VILETT AZIO AIE 
jE VT ILIT Al tf’ fuoi Lettori (2). 

Ecco dunque pollo ballevolmente in 
-chiaro il diritto o piuttoflo l’ obbligazione 
che avea il Muratori di criticare le Poefie 
dottiflìme di coftoi o . Nel che fare però fu 
cosi parco , che non può non maravigliar- 
fenc chiunque dopo averle lette , palla 
a vederne l’amorevol cenfura che fé ne fa. 
Onde per quello capo non fu già lecito 
a que’ Signori il tanto lagnarfene , ed il 
lanciarfegli contro con termini nè propj 
a loro, nè altrui dovuti. O maligno capoA^- 
cono elfi , ebe frano furore è mai quefo di 
Violerei perfeguitare fenza motivo} Che ave* 
te a far con noi} ec, (lh 

Solo potrebbe dubitarli da chi non 

(1) Detta pag,$i,$2»ec. vi* 

(2) Detta ivi, 

ii) pì^log, pag,i 7, 
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Vide le dottiflime loro fatiche, le veram'eh* 
te fu/Tero rei degli anzidetti due difet- 
ti; cioè di troppa novità e di poca modcjìiai 
ciocche pafleremo adeflb a difaminare. £ ri- 
fervandoci in altro tempo il ragionare di 
quei che appartengono alla Poelìa , come 
arte di verfeggiare, comprefi fotto il nome 
di novità , ragioneremo prefentemente di 
que’che la toccono come figliuola della 
morale FiIofofia,e art^ diretta al giovamen- 
to del pubblico; che fótte il nome di iwode- 
ftia vengono intefi . 

V. Nel che fare bifognerebbe prima 
d’ogn’altra cofa traferivervi una lunga Itela 
di que’pafli , ne’quali viene non leggier- 
mente intaccata da' Vicentini Tonellà e la 
modeftia , e confeguèntemente il decoro 
della Criftiana Poefia , e il vantaggio della 
Repubblica . Ciocche non fon’io giammai' 
per fare , si perchè in facendolo troppo 
mi dilungherei, c si ancora perchè mai noa 
faprei ridurmi a rimefcolare e rivangar que- 
llo fango , dal cui lezzo e ne refterebbono . 
fcandalizatc le vollre orecchie , e malamente 
contaminata quella mia lettera . Nulladi- 
meno , dicendo il Dialogilla Eufrafio efièr 
j^osl pochi e fear fi que'paili i quali tacciar, li 

B 5 pof. 
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poffono di poca modtflìa , che ridurre fi po- 
trebbono a qudPunoodue (i) rifpettoadun 
Autore: e volendo rifpetto airaltro, cbt fe 
li numerate tutti , e li tornate quanto vi 
piace a rinumerare ^ nè pano il tutto ^come 
p vorrebbe far’intendere , nè tampoco parte 
cpnpderabile( 2 )iQ*mì fembra dovere l’accen- 
siarvi i luoghijOve Voi, ò chiuque vorrà chia- 
rirfenc, pofla vedere e quanti fieno, e quali • 

' ‘Alla pag.iS.fon.i. Argifto parla» 
duce , c la configlia con fentimenti po- 
co cattolici a confiderare che ’l tempo per- 
defi fenza fperanza che pih ritorni : on- 
de fora bene confumare il prefente in pia- 
ceri . Alla 19.1. Argifto fteflb configli» 
a Liceto amori immodeftiflimi . Alla * 5 *** 
efag^era l’Autore la fortuna , dic’egli , di 
Fulvio difonorato dalla moglie. Alla 39.1. 
Argifto parla di (bzzi e d’infami Amori 
con Michele . Alla 33.2. fi chiama Venere 
Santa ; il qual mal ufo di vocaboli altrove 
rha famigliare, come alla ^4.; in cui ragio- 
nando d’uno già ftato uccifo,e chiamando- 
lo Baftiano, fa credere che ivi fi parli d’uQ 

fcc- 

(i) Eufraf.pag.ic. 
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fervidore; e Tc non fi notaffe nel tItolo,mai 
non fi capirebbe che in tutto*! Sonetto fi fa- 
vella d*uii Cane . Alia 49^11. dice che perde 
l*.'iaima in baciare una mano, e ne defcrive 
il come . Alla 50.2. invita un’altra volta 
a godere filila certezza che chi muore non 
torna più. Alla 52. 2. parla a’fuoi baci poco 
onefiamente . Alla 55.2. una Ninfa invita 
empiamente Stefano a’ bagordi e a’ godi- 
menti . Alla 58. 2. aloMte fa che Nape ri- 
fletta ad un’efempio fporco e befiiale. Al- 
la 177. termina un Idillo degno peraltro 
di lode con una laidiflìma immagine . Al- . 
la 79. chiama beati quegl’infelici che fod- 
disfecero alle proprie paflìoni. Alla 108. in 
un’elegia ad Fi^t/ocuram torna all’erpreflìo- 
ni de’fuoi infami amori . I! che pure l?gue 
a fare e nella <22. nell* Epigramma dt: fuis 
arnoribus , e alla 128. ne’ Greci 7 tg 9 o<: rà 
savTH • Alla 115» nell’ Elegia ad Putllam 
vi fono alcuni verfi immoddli . L’ifteflb 
c'alla 1 17. nell’Epigramma ad Lygdamura\ 
c alla 1 19. in quello ad pukbtrrirnum Foe^ • 
tam lafcivè fcribcnttm • Alla 186.2. de- 
fcrivendo il Giove di Fidia, che rapifce Ga- 
nimede • ce lo moilra ancora in quel laflb 
impudico. Alia i88.2.difonora il Padre d’u- 
^ *B 4 na 
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jia Paftorelia, che piange un capro morto > 
Alla 213.111 un’oda ad Ltf/}ìnrim rimette 
in campo , ed oh coìi nuanto ftomaco ! là 
Jaidczza d’iin brutto vizio . Alia 229. in, 
un cìiftico ofToncIe Toneflà d’una moglie al- 
trui: per lafciare tanti altri luoghi, ne’qua- 
li fcbhene vi lì ragiona tl’amor proKaiio 
e crafìctti poco mcdcfci , contuttociò per- 
chè parlahjne con qualche cautela e con- 
tpjaiche metalbra , fembrano alquanto più 
compatibili . ^ 

In tutti quelli luoghi chiudono gli 
occhi gli Autori alla convenevolezza del 
buon coftumCjC pare* che troppo fi lafciano 
portare altrove dal vizio dì quel mal fé- ■ 
colo della Pocfia, da elÙ biafimato , e ri- 
• 

Q^nto eglino poi fieno in ciò degni 
d’ ugual biafimo, c d’ ugual riprenfione, 
e’non accade affaticarli rnolto a moftrarlo ; 
effendo oramai pieno più d*un libro delle 
doglianze di coloro , che contro un tale 
abufo a gran ragione li lanciano. Nc occor- 
rerebbe forfè a noi far qui altra veruna co- 
fa di più, che traferivere quel tanto, che in 
fimigiievol congiuntura anzi nell* ifteffa 
appunto da uno de* djalogilU yien det- 
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to(i};da cui non potendofi refiftere alla for- - 
za della verità, tanto e tanto fi vituperano’ 
gl’immodefti Scrittori; aflai piii giudizio- ' 

fo invero dell’altro , cui l’amore e la fclma 
verfo de’ Vicentini mode ad Impugnare , * » 

i giuflifllmi fentimenti del Tuo compagno.' 

Ma con qual felicità lìafcne egli sbrigato, . ■■ ^ 

il vedremo tra poco. Per ora e’vuole la bi- 
fogna , che alquanto diamo mano a confi- 
derarc quanto grave fia queflo fallo di pec-' 
care nelle ree compofizioni ' contro delia 
modellia, e qual grave pregiudizio nc per- ' 

>fenga alla Republica . ; 

VI. E perchè il giovare a quella preflb’ 
i Criftiani non tanto è obbligo di quella 
morale Filofofia , che ci guida col governo 
delle noftre paflìoni , e coli’eiercizio delle 
virtù alla umana felicità ; ma di quella an- 
cora più alta e più nobile , la quale dietro' 
il lume fantiflìmo della fede all’eterna feli- 
cità ci fa feorta; indi n’avviene che in due- 
riguardi ci avvifiamo d’efaminare i Signóri 
[V icentint . ' • , 

Nel primo li confiderercmo in qualità di , 

jCattolici e membra unite allaChiefa,di cui il 

no-' • 

< I ) Eufraf» pag,i ^,1^.1 . - 
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Doloro capo è Cn'fto. Come tali nondovea* 

Xio in vcrun modo far cofachedannorafLifle 
' per edere nè all’Anima propria, nè a quell» 
d’altrui . 

Nel fecondo In qualità di Cittadini 
e parte della Repubblica. Nel qual cafo an- 
cora guardar doveanfi dal pregiudicare al- - 
Ja morale oneflà di chi avelie avuto in pia- 
cimentp di leggere Topere loro. Nè dovea- 
no fp^rgere quella Torta di libri , da’quali . 
difav\aataggio ricavar potevano Ja civile' 
conver{a7.ione . 

. E appunto in quelli due riguardi cen- 
fiirolli il Muratori. In uno quando oflervò 
che adopera': atto con fomrna libertà il lin~. 

àc^.U Epicurei, d* Anacreonte , d’O» 
razto , e de* Gentili , conftgliando il •vive- 
re lietaraente ne*piaceri ed amori , con pen- 
Jieri argomenti ed affetti poco lodevoli, e peri-, 
coioji a chi legge(i)^ Neiraltro quando vide. 
Papere loro nè utili alla Repubblica , nè di' 
totale beneficio alle buone lettere ( 2 j • Noi ’ 
d’ambedue direm qualche cofa. 

VII. £' la Religione conforme il fuo 

ret- 

' ( I ) PerfiPoef, 
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tetto' fignificttp non tanto utia difefa e pcp 
dir così una trincierà della natura , come 
dilTela Cicerone (i) , o un pregio da cui fe^ 
condo Arinotele fiamo più diftinti da’Bru- 
ti,che dalla noBra medefima razionalità;me 
è ancora, come infogna PAngelico,una fu- 
blime ed eccellente virtù da cui. ogni dove- 
re in tutta la Tua dlenfione dimana . Impe- 
rocché non eflendo ella altro che un lega- 
me con cui fiamo a Dio, come a noflro pri- 
mo principio, ftrettamente congiunti e fu- 
bordinati indi n’avviene che in Dio per 
mezzo d’efla tutte vanno ad unirfi quelle 
obbligazioni, e que’doveri, che ci conven- 
gono : non tanto riguardo ad elfo, quanto 
riguardo al profsimo, e in quanto lìam noi 
tenuti a procurare il vantaggio delTiftelIb, 
e rutile della civil focietà . Ond’è una cofa 
medcfima l’eficr legato a Dio pe’l culto di 
Religione , e’I trovarfi tenuto all’adempi- 
mento di quelle leggi , che concorrono a 
rendere un’Uom perfetto. O fia quella per- 
fezione fecondo l’idea che ce ne fa fare la 
divina. legge e i precetti Evangelici , .o fia 

con- ' 

( f ) A^ud D» Tbmm fecuada facjt/fd^ 
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conforme à quella che ce ne fommìnlftrano '• 
gi’infcgnamenti della morale , e que’detta- 
mi , e quelle mafsime che chiamanfi nel 
mondo fondamenti della civile converfa- 
zione . 

Nè farebbe che un penfamento ftra- 
volto il crederfi * che ci obbligafle una tale 
jnfigne virtù della Religione ad adorare fo-, 
Jamente c fervire Iddio , fcnza mantenere 
nel fuo (lato , anzi fenza accrefeer vigore 
cd autorità anche a tutto quello a cui ci 
vuol tenuti e Tefler nati Cittadini , e fef-* 
fer nati al ben del pubblico . Nè è già ve- 
ro, com’alcun’emplo ha creduto , che fia la . 
Religione ordinata dalia Politica ; ma 
è bensì veriflimo che vicn la Politica dalla 
Religione diretta e governata. Ciocché ha 
ultimamente moftrato nel dottiflìmo fuo 
trattato della vita civile il mentovato Pao- 
lo Mattia Doiia (i): fulla giuda confiderà- . 
zione che Iddio ha^ifpirato alTumaiia na- 
tura quelVultimo rimedio a’ fuoi difetti : . 
acciocché gli Uomini poteflero godere di 
quella felicità^ ch’è fuo volere che godano • 

E que- 

• ( > J Civile par»i*cap,i,e par,2» 
cap.u 
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E qiieflo ancora è quelPargomento con ail 
TertiilJiano cercava di far ricrederei Paga- 
ni del mal concetto , che formato aveanò 
di noftra Religione; dovendola elTi guarda- 
-re come una virtù che in ogni verfoera 
utile'al ben comune.- 

Ben’è vero che quella obbligazione di 
giovare al proflìmo , non proviene a noi 
dalla Religione, come fe fufse ella un’atto 
proprio cd immediato di quella virtù ; mt 
ci proviene per mezzo di quella della carità, 
da cui immediatamente,e direttamente pro- 
• ducelì, ciocche l’altra con alto dominio or- 
dina, per dir così , e comanda . Onde colui 
che contraviene a quello dovere dicefi che 
offende e contradice la carità , perchè fa 
cofa che a quella direttamente s'oppone . 
Non è però che in qualche modo non fia 
da clTo ancora malmenata la Religione,cef- 
iando da quegli atti , che mediante l’altfa 
virtù ordina alia riverenza , e all’onore di 
Dio, ch’è Io fcopo e*l fine in cui ella unica- 
mente e mira, e fi porta . 

Pollo quello, ecco contro quali virtù, 
comechè in differenti maniere , pecchi co- 
lui dal quale fi pubblicano libri immodelli, 
p perniciofi al comune vantaggio delle Ani- 

me- 
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me . 'S’offende dallo fventurato la canta, a 
cui per retta linea va ad opporfire s’offende 
la. Religione e’i rifpctto dovuto a Dio otti- 
mo maflimo , dalla quale come da primo 
fonte e da altiflìma origine diramafi l’altr* 
virtit . Che però unitamente tutti i morali 
Teologi lo condannano reo di grave colpa: 
tttcfochè appigliato, fiafi '.per. Tua fciagura 
id~ uno de* piò facili mez^i per far traviare 
ilali’oncfto e dal gluflo chiunque per fua 
non minor difgrazia-io legge . £ che fia il 
vero. . , ... 

Vili. Le cofe Immodefle che veggonlì , 
e quelle ancora che afcoltanfi, lafciano im- 
,pre0*a nel la mente noftra una brutta imma- 
gine di loro laidezze.Ma perchè prello pafl 
fa -, o poco s’avvertifce , riefee il piò delle 
volte una tale immagine debole e fiacca. 
Ma non cos) la va con quelle che leggonfi. 
Siccome in ciò facendo vi vuole avvertenza, 
c vi vuol rifleflìone , e ficcome può fpeffo 
tornare a rileggere ehi lefle la prima volta; 
indi ne acc^e che le laide immagini piii 
fi profondano nella noftra mente , e piò vi 
s’imprimano. Sono i libri come gli fpecchj 
i quali ogni volta che gli riponete davanti 
▼i vendono Tempre l’iftefTe cole, e vi lafcia- 
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no con tutta pofutez/.a riflettere qiiantt> 
volete (lille fattezze. Ond’è.a mio credere, 
che affai più di quei che ne favellano , rei 
fonocoloroche dipingono Tulle teieleofcc- 
nc cofe; avanzati però ambidue da que’chc 
Jc fcrivono ; mercechè quelli ultimi ne 
agevolano troppo la ricordanz^a , facendo 
fare una gagliarda imprelfione di loro brut- 
tezze in mente di chi le legge,e leggendole 
vi lludia fopra, e vi riflette . 

Nel che (bpravanz.ìno dì gran lunga 
'« quelle fcritte in profa quelle che fi fcri- 
vono in vcrfi , Conciofiacbè le figure , fe 
formole, le metafore-, le dipinture, i rifalti, 
Je dolci maniere di cui va adorno il carat- 
tere poetico, dilettano l’ anima più delle 
prime , c diletandoh Tobbligano a mante- 
nerli quel diletto , ciocché « fuà naturale 
inchfnazione , e col riflettere, e col lunga- ' 
niente penfare a quegli oggetti , che glielo 
cagionarono. Onde veggiamo apertamente 
che quelle fi tengono con più faciJtà a me- 
moria, e fervono poi di follicvo a certe con- 
verfaziuni, nelle quali fi fpacciano per trat- 
tenimenti del corpo i pericoli dell’anima . 

La qual cofa fe vera è nell’altre Foc- 
ile ^ vcriflima d’ uopo è confeffare che fit 


Jn quelle i che nella nofira 'volpar favella 
lì fcrivono . Imperocché noi altri Italiani 
aflai più delMaltre nazioni , c fenza dubbio 
’aflai più de’Franzefi, dotati fiamo di quella 
forza di fpirito ch’ébifognevoleperrappré- 
fentare con vivezza c calore le immagini. 
Laonde le noftre Poefie al di fopra flanno 
dell’altre tutte nello fpirito e nel fuoco poe- 
tico, con cui agevolmente internano e traf- 
mettono con piiù vigore nella noftra men- 
te le forti loro dipinture. 

E poiché nella nollra immagina-, 
zione rlmafle fono altamente imprclTe que- 
lle brutte immagini , e quegli fporchi ve- 
llig] delle indegne cofe,ad ogni fimiglievole 
oggetto, ad ogn’altro ptnfierOjChe fiao mol- 
to o poco a quelli congiunto,e lì rifvcglia- 
210 eflì e fi fan rivedere . Concioflìecofaché 
gli fpiriti , che con il loro replicato e forte 
corfo gli portarono la prima voltaallamen- 
te, tornano per ogni leggiera occalìoneafar 
quella llrada iHdfa, e a prendere quella fo- 
lita loro direzione ; per mezzo della quale 
a quelle prime immaginili riducono . Cosi 
veggiamo cheun’Uomoilquale ohelbdauu 
altro fi fifsò altamente nella memoria l’idea 
del ricevuto torto , ogni volta che ode iio« 

minarfi 
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hìlnarfiil nemice , ogni volta che Incontra* 
Io , che nc vede ^immagine , che ne fcorge 
gli Amici, i Parenti, e che sò ioj veggiamo, 
dico , che torto queirirtefla idea deiroffefa 
e del torto gli fi risveglia. Già poi baftevol- 
mente c noto , le non per altro , per quello 
almenoche n’infegna la fperienzamacftra del 
vero,non risvegliarfi mai quefte immagini e 
quelle idee,Ie quali noi conferviamo imprèfi 
fe nella fantafia, che non fi commovano an- 
cora e fi perturbino le paifioni o vogliam 
dire gli affetti : dalla follevazione de* quali 
refta poi la ragione malamente offufcata , 
c l’Anima perde di villa que’ lampi di vero^ 
che in tutte le azioni fuedovrebbonoferv ir- 
le di guida : data in balla di quefti che U 
faccomenano, e la precipitano a gurto loro« 
Or vedano addio i miei gentililfimi Si- 
gnori Vicentini che bel regalo hanno fatto 
al pubblico colle loro rime cosi fcandalofe • 
Quelle lafciano in mente di chi legge i 
brutti vertigj di loro immondezze, con evi- 
dente pericolo , anzi con morale certezza , 
che risvegliate ellè da altri oggetti ponga- 
no In tumulto gli affetti e li foìlevino 
a danno della ragione, e per necelTaria con- 
feguenza a danno ancora deli* Anime. Se in 

C co- 
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fcosl fare tdempmto abbiano 5! precetto del- 
la Carità e Tobbligó della Religione , altri 
fc’l vedano. 

IX. Certamente non la paflerà loro 
per buona S.Agoftino , il quale poftofi ad 
efaminare in che confifta il precetto d’ama- 
re il proflìmo , dottamente al fuo folito cosi ^ 
la difcorre . Noi , dic’Egli , mai non ame> 
remo perfettamente il prolTimo^nè mai gia- 
llamente foddisfaremo a quello Divino co- 
fnandamento,fe non ramiamo quanto amia» 
tno noi medefimi . Egli è dunque d’uopo 
iconofeere qual fia il vero amore , che por» 
Ca ciafeuno a fé Helfo , per indi ravvifarc 
qual’elTcr debba quello,che fiam tenuti por- 
tare altrui . Nè mai meglio potrà fcorgerli 
quello amore , fe non dalla perfetta cogni- 
zione del fuo contrario . Imperocché fe al- 
lora odiamo mortalmente noi llcflì, quando 
amiamo il peccato giuda il detto dello Spi- 
grito Santo , che chi ama l’iniquità odia l’a- 
fiima fua s feguir ne dee per legittima il- ^ 
fazione , che allora perfettamente ameremo 
noi deill > quando mortalmente odieremo 
il peccato. Non potendofi pofeia odiar tan- 
to il peccato fenzaamarDio,che lo didrug- 
ge i fegue a conchiuderfì , che allora amia* 

■ ' nio 
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mo noi, quando noi amiamo Iddio. Spic^' 
ta la vera idea di quclÌ*amore,con cui ognu- 
no perfettamente deve amare fe fteflb, feguo 
così il fuo raziocinio il gran Dottore; Dun- 
que (e il nollro vero amarci«èfolamentc l’a- 
mare Iddio, allora Colo ameremo il prolTitTiQ 
come noi amiamo noi , quando proccurere- 
mo ch’egli ami Iddiose per ridurlo a quello 
amore , oprare ognun deve, e quanto può, 
e quanto $à:e animandolo e ammaedrando- 
lo , e riprendendolo, e oprando quei di pi2i 
che di mera necclTario , perchè dal prolllmo 
così s’ami , e da lui s’adempia il pre^tto di 
' così amarlo fi). 

Dica adeflb chiunque tra me , ci Vi- 
centini arrogur d vuole le parti di Giudice, 
dica fe per ridurre la gioventù ad amarDi<’ 
fieno un mezzo valevole quede Poefie,o pu- 
re fe d)no elleno uno drumento potentiflì- 
mo per difcodarvela . Che impreflioni pol^ 
" fono far mai nelle menti degli Uomini a fa- 
vore d’un’amore §ì cado e sì puro e sì fau- 
to,quaI*è il Divino,certe immagini di cofe, 
che tanto hanno di carne e di fango^E qual 
forza per lo contrario non avranno nell’af- 

C * fai ire 
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> lalirc a tempo fuo il noftro sregolato appe-. 
tito, proponendogli per vincerlo quelle 
ofeene dipinture , che feco tirano con tut- 
to il pender tutta Tan ima ? • • 

Quanto dunque è lodevole, come di{^ 
lì , ed « faggio il Dialogifta Claudio , che 
tanto acerbamente riprende quelli Tozzi ar- 
gomenti ; altrettanto è biafimcvole Eufra- 
fio {i ) , che con fievoli e cafeanti ragioni 
«IFannafidi ribatterli: cenfurandoli di più 
come fentimenti d*un Uom da poco , e che 
troppo z'ilmvnte arrefo fiafi all’altrui opinio- 
ni . Di ciò ch’egli dice qui per difenderfi , 
fceglieremo adeflb da ponderare quel che ri- 
guarda l’obbligo di Crilliano : jrifervando 
altrove quel che fpetta al dovere di Citta- 

• • F. • 

. X. Primieramente accufa là maliZid 
''dlegli uomini {2), a cui non v’è prudente 
che lappia rimediare ; e le a cafo trovaflefi » 
protella egli cingfirlo di prtzioj'a corona ^ 
n metterlo di lungo intirvallo dinanzi a Sa^ 
fanone , 

Secondariamente ridefi di chi fufie sì 

TctnplicCfCbe fpcrafìe col mezzo d^un Madrid 

gala 

. <i) Eufraf,DiaIog.'pag.iy.lifi»i^» 
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gnìe 0 di un Vifli^o di per^venite a un toìju 

mi cioè d^cfpugnare altrui pudicizia.Altro, 
dice volarvi a fuparar qnajìa imprafe fi) . 

In terzo luogo attella , che le Poefié 
de’ Vicentini fono tamparate di fantanze 
gravijfme e d'altri morali ammaajìramant/, 
€ copiofamanta n'abhonda fi può dire quafi 
ptr tutto quel picchi Libretto (2} ; e fembra 
che gli paragoni ad Orazio,iI quale quando 
non fufia così nobile nell’ordine de’ Poeti ,no- 
bilijfimo ad ogni modo farebbe nell’ordine dt* 
Morali. Ora ponghiamo noi al vaglio d’un 
vero e fodo efame quefte ragioni , per vede- 
re che di buono ce ne rimanga . * 

XI. Primieramente due forti di fcandalo 
dato da noi al Profllmo diftingue l’Angeli- 
co Dottor S. Tommafo fg) . Altro cbia- 
malo fcandalo fpcciale o diretto , che vi 
piaccia nomarlo, e dice allor fuccedere j 
quando è così sfrontata la malizia dell’Uo- 
mo, che ha per mira dell’oprar fuo il danno 
dell’anime altrui . Come chi fi ponefle di 
propofito afcrivere fopra una lettera ofcene 

C g co- 
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» ( 2 ) . Detto pag.z I . lin.j* 
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toCe I o rltriirre Topra urla téla faide ìmtiit* 
gini , con quella peflìma volontà che in 
leggendole o in vedendole vacillafle , e ca- 
defle l’altrui oneftà * Altro diflelo fcanda* 

10 generale , 0 iìa indiretto; e allora acca- 
de , quando non il ha già la mira ad una 
tal rovina del prolfimo; itia pure vuol pru- 
denza e vuol ragione , che temer debbafì ^ 
fe cosj/crivefi o fé cosi dipingefi , una tal 
rovina : c non per tanto fenza giufta ca- 
gione di farlo impropriamente contaminane 

11 e le noftre lettere, e le noftre pitture. 

Da quelli due faldiflìmi fondamenti 
* Una è la regola uijiverfale , che fc ne ritrae, 
all’oHèrvanza di cui obbliga il precetto del- 
la carità, da mai efaminato pi(i (opra . £d c 
la feguente. Non poterfi,cioè,da noi fare un 
àzione,che campo dia alia malizia altrui di 
far male, ogni volta che delìftendo da quel- 
la nulla ce ne proviene di danno c d’inco- 
modo. 

Mi dicano adeflb i Signori Vicentini,' c 
che danno , e che incomodo farebbe loro 
derivato, fe,pcr feguire il. genio nobilillìmo 
di poetare applicati fi fuflcro a pili modelli 
foggetti ? Che svantaggio ricavato avreb- 
bene la Repubblica , fe neli’eiTere arricchì- 

^ ^ ^ 
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ta'di quelle Poefie trovate PavelTe più eòi 
ftumate? Certaniente che niuno . Dunque " 
ogni Jqual volta fenza pregiudizio dell’utii 
loro, e del comune guadagno,riftar fi pote- 
vano dal così poetare, e non per tanto poe- 
tar cosi vollero; egli è chiaro che fi fccerò 
rei , e' rei di quella colpa, a cui va fuggetto 
chi porta in tal guifa grave fcandalo ai pub-, 
blico . Ed ecco quel prudente che cìnger 
dovrebbefi di pre^iofa cm'ona , e metterlo di 
lungo intervallo dinanzi a Salomone , Co- 
lui che volendo poetare la mira tcneffe a 
farlo in tal guifa , che veleno trarre non ne 
poteiTe chiunque legge . E forfè che non 
ve ne vorrebbono delle corone ? Disgrazia 
de’ Signori Vicentini, da* quali, non eflen-' 
dofi veduti tanti Poeti , che fioriti feno , 
e che fiorifeono a’ tempi nollri i nè pure 
c loro riufeito pofiìbile trovarne uno , che 
rimediando aWaltruì malizia col non darle 
flimolo ed occafione abbia meritato le pre» 
ziofe corone t che preparano, e i pojìi dinath 
zi a Salurnonè , che meditano. 

£ ièmbrerà aggravarfi non poco una 
fimiglievol mancanza nel cafo loro , fe lì 
riflette: che non imprefo aveano cflì a poe- 
tare su qualche vero fucceflb , e su qualche 
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^^orh realmente avvenuta: di modo die fle- 
to fuflTe necenìirlo per feguirne il filo in- 
ciampare in racconti poco modefti . Allora 
potea fervire di feufa non difpregievole la 
continuazione deirimprefo argomento, che 
così richiedeva . Ma efii poetavano fopra 
argomenti tutti finti, che così efli gli fpac- 
ciano , ed io per tali alTeverantemente li 
credo e me ne protefto, tutti perciò liberi, 
e in poteflà loro di ammetterli edi lafciarli. 
Onde ben poteano nello fceglierli tener d’oc- 
chio l’obbligazione di favio e coflumato 
Criftiano, fcegliendoll tali, che ajutar po- 
telTero e ftimolare il genio della Poefia len- 
za danno veruno de’ Leggitori . E quello 
appunto è quello di cui tanto biafimali e ri- 
prendefi TÀrioflo da’ piò faggi e partico- 
larmente da Fauflino Summo fi). Conciof- 
lìecofachè egli pure fenza veruna obbliga- < 
zione eleggefiè eplfodj , che nulla eflèndo 
annodati colla materia,tante però e tante ne , 
contengono delle ftomachevoli e dannofe 
' cofe . 

XII. Ed è ben poi graziola la loro rl- 
prefaglia fopra chi li cenfura : mollrando 

eff 
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cfler vero che la malizia degli Uomini e non 
le Tozze Poefie fanno danno nelPanime con 
quelle leggiadra pruova del tede confutato 
argomento. Tanti nohiliffmi Regni , dir 
cono elll , tante àegne Provincie recife dal 
furijftmo corpo della Chiefa , vi lì fono rtf- 
cife per loro malizia, e non o il BernbO) o il 
Petrarca^ non Tibullo , o Saffo, ErmefianaU 
te, no» finalmente que*perfidiOrazio,ed 4na-‘ 
creante cagionato hanno quejìa deplorabile 
divifione{ i ) . 

4 Vuol dire adunque che niuna delle no- 
(Ire azioni farà fcandalola , Te non smembra 
dalla Chiefa un nobilijjirno Regno ed una de» 
gna Provincia, Che , una intera Città fe- 
condo la teologia de’ Signori Vicentini 
è anche poco? Vuol dire che non ci dovre- 
mo adcnerc dal mal fare, fe non allora che 
rovinar polliamo col nollro cattivo efemplo 
una parte di mondo ed un numero draboc- 
chevole di Cridiani . Non ha nocciuto nè 
Saffo nè Anacrconte nè chi lì vogliano all» 
lagrimcvol feparazionc , che dalla Chiefa 
fatta hanno tanti Regni e tante Provincie% 
ma bada che nocciuto abbiano , anzi che a 
prudèntemente giudicarne nuocer poflano 

a qiial« 
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a quatc!ic anima fola , perchè dichiarate (ìei 
no opere malvagie e Ic^ndalofe . Non difle 
già Ciifto nel Vangelo che legata fufle una 
gran macina al collo>egIttato cosi nel mare 
colui' dal quale fcandalizavafi- un Rtgno 
tà unn Prtn inch ; ma colui bensì che 
fcandalizava un femplicc ed unico Fan* 
ciullo. Onde foggiugne il Nazianzeno: 
Kcf^cv yap fJLMje aptapniìfoptce , /unis 

tOCiySiJOP , W C/OP TS^KCtì 6 XÓyOi^ à/pnt 
Ti^SPCU 7rp0(TK0/Lt/UCt tO/^ :TO)ko/g &KOCV' 
cTofA^y . ^irep xou to7^ fpa twp /U/xpàjp (rxwf^ 
JaA/Vacr/jf , )(7fxev ottu^ ònrapou mw; xcm 

^pmhff TTOipà w w Ttpiupta (i) • 

Lodt*i'ok è mn dora a molti occajione d*in- 
ctampo e di fcanddlo nè col peccare nè col 
darne fofpettiy , Conctofftacbè ben fappiam» 
guanto ficura, grave , ed acerba pena fia fta* 
ta promcfia da colui che non sà mentire ^ 
B quelli ancora , che • offenderanno uno di 
qucjii piccioli Pane tulli ^ 

Sebbene che chi piacer aveflè di 
Vangare le antiche memorie potrebbe for(c 
far conofeere a* Vicentini che nonpuònl| 

meno 

( I ) Gregor, Nazianz, Avologet,par,%% 
^t,Parif,M.DaXXX. 
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itìeno univcf fai mente aiTerlrfì una s1 fatU 
propofìzione. Si isà quanto cooperarono aU 
la rovina d’Inghilterra i rei ed ofceni Scrit»* 
tori * e fi sà ancora che un perfido Erefiart* 
ca per iftrappare dall’unione de’ Fedeli l« 
Francia cercò di far traslatare inqueila lin- 
gua un indegno libraccio di fciocca caval- 
leria , che tanto andava allora per le mani 
degl’italiani . 

•XIII. Ma quanta grazia contiene in fé que- 
lla prima pruovadeirargomento,altrettanta 
empietà moftra contener la feconda. Si feu- 
fano i Dialogifti coll‘efemplo de’ fiacri libri, 
e pongono in mezzo la ^cra cantica a(Te- 
fcndo ,_che anche in quella bannò faputQ 
ìnvefisgare non pochi la Jìrada del precipi- 
zio ^ € per quella incamminarjt •verfo l*aùjpo 
Infernale (ij . Sia ciò ch’cffi dicono di una 
tale flrana malizia di quei ch’anche da’pu« 
tillìmi fonti della (aera dottrina bevono il 
veleno di laide immaginazioni ; ed a guifìi 
di fiozzi ragni dal fugo ancora d’innocen* 
tiflìmi fiori lo traggono . Che ne avverrà 
per quello ? Forfè che lenza .veriin ri* 
guardo ficriver lì pollàno iitimodeAi libri, 
* dac- . 

Ci) ^ufraf»Dialog,pag-2%*. 
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lacchè giunta è a tal fogno l’umana malva* 
g tk, che impara altronde quc* vizi che noi 
inutilmente ci trattenghiamo dallh’nfegnar- 
le ne' noftri ? Tanto par che pretendano 
j JjialogiKii . 'A me però in altro modo e* 
fembra che vada. qui la bifogna. E crederei 
nug* or difcorfo il dlreiche fe tanto è cre- 
fciuta 2i di noUrl la malizia degli Uomini, 
egli è dunque d’uopo toglierle ogni occa- 
•iìone di farfi peggiore. Che debbe in noi 
crefcerc l’obbligazìone di rimuover» ogni 
mezzo che le configli e l’addeftrì alla colpa, 
giacché a termine cotanto lagrimevoleella 
è g.unta, che da cofe ancora si fante ricava 
malignamente fentimenti cosi svantaggiofi* 
Perchè la rea qualità d’un male cangia in ; 
fuo nutrimento gli antidoti che al languen- 
te fi porgono , non è però che debba il Me- 
dico, difpera tane affatto lacuragione,prefen- 
targli nocive bevande . Sarebbe quello un 
dare maggior pafcolo al male , e un rovina- 
re con precipizio irreparabile Tinfclice am- 
malato.. Efiendo cofa da non porli in dub- 
biojche quella Torta di male da cui fi fanno 
paflare in nocivo alimento i rimedj quan- 
tunque innoccnti,tantopiii farebbe vi fi can- 
gialfcro le velenofc bevande. "Lo che vero 

èpui 
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è pure nel cafo noflro, tTovendofi ragione- 
volmente credere che aflai maggior danno 
ricaverà dalia letturadegli ofccni libri, che 
da quella de’ facri , colui al quale attaccato 
s^è un male si brutto come quefto,di far di- 
venire rovina dell’anima il pafcolo deH’iii- 
telIetto« 

Ma che direbbono I Signori Vicentini ' 
da me fempre^ftimati e reveriti, quando io 
faceflì veder loro che anche la Sacra Canti- 
ca , benché dettatura dello Spirito Santo*, 
quantunque ripiena di fantiflime e bellifìl- 
me immagini con cui gl’innocenti amori 
dell’anima verfo Dio fi fpiegano e fi raccoii- 
♦ tano,non per tanto da Uomini faggi e pru- 
denti fu bandita di mano alla Gioventù per 
Jo pericolo accennato, che non ne ricavafle 
Ella la ftrada del precipizio? Per J’alto ri- 
fpetto che piofelTano eflì a’ Sacri libri mol- 
to direbbono; ben volendo ragione che fé 
quelli foggiacquero all’afpra legge di non 
dovcr’efier letti.un’aflai peggior governo fi 
faceflc delle loro Poefic, le quali in veruna 
cofa regger poteano il paragone de Sacri 
Cantici. A me però cui piace in nulla of- 
fenderli, comechè in qualche cofa debbagli 
fdisgufiare \ dico folo che fé molti de’ faggi 

epru- 
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e prudenti Uomini non volevano die dalla 1 
. Giovcnth fi IcggeflTero que* Sacri libri* per 
efTervi pericolo che cattivi penfieri ne ri* 
traefle , c* pare , e fu fenz’altro così , aver 
avuto ogni ragione il Muratori, quando bia» ' 

fimi) e cenfurò Timmodefiia di loro Poefie, 

. nella lettura delle quali era evidente e ficu- 
IO un fomigliante pericolo . 

Odano dunque, e fi difingannino» 

, ciocché fcrive ad una Matrona cui infegna 
allevar Tantamente la Tua Figliuola, Girola- 
mo. Legga , dic*egli , i Sacri libri , ma 
con quella cautela che la Cantica fia TultU 
ma , allora quando farà ella e plb crefeiuca j 
in età , e pih afibdata nella virtfi . Ad ulti-» 
tnum jim prìculo dìfeat canticum canti- 
torum.ne p in exordtokgtrit ftth carnalibui < i 
verhis J^iritualium nuptiarum epithala- 
mima non intclligens •vulnerctur ( i ) . Nè 
difie egli cofa che ufata non fufic già da * i 
gran^tempo . Fino gli Ebrei , e ce Fatte# I 
ftano il Nazianzeno , e S. Profpero, ebbe- 
ro in ufo di non permetterne la lettura. Te 
non a coloro che trapalTati aveano gli anni 
trenta delFetà loro , come vuoi quello {z)^ 

o al- 

( 1 ) EptftoLad Latam de infi»Filfee» 

( z ) Frofp, de vita conterà* j 
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o almeno { ycnticìnque come vuol qiidfo . 
Vtpote tcntriaribus adhuc mtnimtquc fir-» 
tnis animit hauàquaquam profutura (i)« 
Qual pio clodevol coftiime non Jalciano al- 
tri Santi ed eruditi Scrittori c^i lodarlo,e di 
bramalo rinnovato (2} . 

Ma concedendo per non detto il det- 
to fin qui, non è però che dìflruggcr dcbbtf.^ 
jni vecchio e nuovo tejìameuto , e fepellìre 
neW oblivione U facre memorie e i fanti atiu 
masjìr amenti derivati dallo Spirito Sant oi-^U 
come temono i Vicentini : perfuadcndofi 
che per fuggir queft’afibrdo non vifia altro 
modo che cafcare nella loro opinione; di 
credere, cioè,non poterfi bandire dal mondo 
le loro profane Poefie,perchè altri ne ricava- 
no danno;in quel la guifa appunto che fareb- 
be empietà volervi bandire i Sacri libri, at* 
tefochè da quelli ancora non mancano mal- 
5 ragi , i quali ne fanno mal’ufo . 

li qual modo di favellare conofcerafii 
• cf- 

( 1 ) Nazianz^ orau 26, & in Apologi 

fag.2S. 

( 2 ) Vide Maphécum Vegium de Infiiti 
iiher, lib,t. cap,2S, 
i I ) £»ufmf*Vìakg* 
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cfTer fofiftico i fe fi avverte cfié àflTerifcond 
.vera una propofizione la quale univerfal- 
mente non è così. Concediamo di buon’ac- 
cordo , che non debbanfi condannar quel- , 
Je cofe,deIle ^uali gli uomini ne fanno mal 
ufo. Altrimenti di molte e molte ci iJovreb- 
! bomo privare , le quali ad oneftamente vi- 
vere noi! poco ci giovano . Ricordiamo fo- 
lamentea^'Slgnori Vicentinijche qui è d’uo- 
po diftinguere tra quelle cofe , le quali ri- 
trovate per un fine buono , onefto, o alme-; 
no indifferente, fono dalla malizia degli Uo- - 
mini traportate ad un’illecito , e dannofo : 
Vtra quelle poi le quali fono ad un fomi- 
, gliante mal fine ridotte , perchè dalla loro 
origine o qua furono indrizzate , o qua, 
naturai meqte per la pelfima loro inclina- 
zione tendevano . Le prime lafciar fi deb- 
bono nel mondo , che che fìa di coloro che 
male fe ne fervono ; ma fi debbono bensì • 
fterminare le feconde le quali fono cattive 
c per la loronatura|chetai’è,epei^ufo degli 
' empj che tali le fa effere. E liccome in quel- 
le non hanno da confiderarfi que’ pochi che 
fe ne fervono male perchè fi perdano , m» 
ha da tenei fi l’occhio al comune degli Uo- 
mini che l’opra iu bene s così appunto in 
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iqiiefl’altre non ne hanno da riparare la fo- 
\ina que*pochi,che fé ne prevagliono in bene, 
ma dee r igaardarii la maggior parte che al ma- 
le le dri2>za e l’applica, per difperderlc e con- 
dannarlc.Perchè i Signori Vicentini impie- 
garono in argomenti fconci,e confeguentc- 
mente in danno del pubblico la Poelìa ; ha 
forfè per quello da ufeire un’editto , proi- 
bente il pib verfeggiare , quando tanti 
e tanti modeHamente ed utilmente ciò fan- 
no ? Nò certamente . Perchè delle Poefie 
de’Signori Vicentini taluno piò avveduto 
fe lie Icrve in bene , e molti altri ne trag- 
gono veleno e morte , ha da elTcr vietato 
per quello ilcenfurarle e*l biafimarne la let- 
tura? Quello nè meno. E la ragione è l’af- 
fegnata di fopra . Concioflìachè per un fi- 
ne Tanto e retto fa ritrovata la Poefia , e fu 
più della Poefia ritrovata la Cantica , ed è 
malizia tutta degli uomini, fe là llrafcinan- 
la ove per Tua natura non potrebbe mai 
giugnere . Laddove poi le condannate ri- 
me non poflbno eflcre Hate trovate per un 
fine fanto, quando nella loro prima origine, 
e nella loro prima collituzionc , inclinano 
al male . Onde biafimar debbonfi , efiendo 
nou tanto natura loro , quanto malvagità 

P , al- 


il fervlre al vizio ed alia sregoIateZr 
de’coftumi . . ^ 

XlV. In ordine alla feconda ragione > 
cioe,c/?e Jìa fcmpUcità lo f per art con un Ma^ 
drigale e con un Dì[lico efpugnare i’ altrui 
■pudicizia {\)i a me pare, e me la perdonino, 
che troppo all’ingroiTo fi abbaglino i dot- 
tlfiìmi oppofitori. Ciò mai non diflè il Mu- 
ratore allorché cenfurolli , nè s’avanzò a de- 
cidere punto nè poco, fe fia o nò capace 
mezzo di far tracollare la Pudicizia WDiJìi^ 
co tfV Madrigale . Siccome non s’intcrefsò 
nulla ad efaminare, fe per un fine cotanto 
jco fuflero effcpoefie da’fuoi Autori compo- 
ne. Per adelfq intanto concediamo loro ef- 
fcr ciò vero , e crediamo che per efpugnare 
Paltrui pudicìzia Jìa femplìcità il fervirfiie?/ 
Vifiico e del Madrigale . Ma che vantaggio 
ne ridonda loro, {è il Ciel gli falvi? Che prò 
di quello per far conofeere al mondo la pre- 
tefa innocenza di loro rime? In quella gui- 
ia appunto', che per elTer dichiarato reo di 
grave colpa avanti al Divino cofpetto ba- 
lla aver mancato nella mente e nel penfie- 
ro benché mai non fiafi venuto all’efecu-*- 

zlone ' 

( I ) Eufraf, VhJog, paga^, 
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zIohe;così appunto perche dir non dcbbtn- 
fì fcandalofe le Poefie de* Vicentini , poco 
o nulla preme il moflrarle incapaci d^afpu- 
gnarc la pudicizia tq\X2indo fi sà che fonoca- 
paciffime di fufeitare in mente di chi le leg- 
ge cattivi ed immodefti penficri . Uno de* 
quali , da cui ci fi rubi un confentimento; 
bada per farci colpevoli, quantunque paffa- 
ta non fia ad un atto efbernolacolpa.Eque- 
fto si che volle intenderfi dal Muratori 
quando fcrifle che le predette Poefie fenza 
•veruna confolazìun di parole con figìian: ano il 
•vivere lietamente negli amori e ne'piaccrii i U 
Non cercò fe avefiero o nò ottenuto l’in- 
tento , fe ci fufiero o nò vivuti i Lettori , 
fe fufiero o non fulTero flati feguiti i piace- 
ri egli amori. Gli ballò per irti marie de- 
gne d’ogni cenfura , che da effe fi confi- 
gliaflfèro e s’invogliafTero i Giovani a vivere 
negli amori , e ne’piaceri . Che finalmen- 
te non vi voleva nulla di piò perchè (lima- 
te fulTero da chi ha fior di fenno, poefie ree, 
e malvagge. 

Noi però fiamo d* opinion dlverfà 
molto da’ Signori Dialogifti, attefochè non 

D 2 * ci 

(l) Ftrfet^poefta lib,i.pag,j^^f 
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cì Tcmbra punto femplicitìi JI crcdcrfi che fi 
fofsa efpttgnare l'altrui pudicizia colle poe- 
iìe fcoftumate. Anzi ci perfuadiamo di leg- 
gieri efler quefto uno dc’più proporzionati 
mezzi, a cui per giugnere ad un tal peflìmo 
^ne polTa dar roano l’umana^roalizia . Ed 
cccone le ragioni . 

Di que’ tanti modi , co’ quali fi può 
qualche cofa infegnarc al volgo,non v’è cer- 
to il pih facile e il più fpedito, che l’infc- 
gnarla per via d’immagini . Quelle troppo 
altamente fermanfi nella fantafia , attefochè 
troppo è grande il concorfo degli fpiriti, che 
commofll ed agitati dalle cofc fenfibili ia 
quella l’imprimono.E ben lo conobbero gli 
Ateniefi , che per mollrare la bruttezza del 
vizio nello smoderatamente bevere ebbero 
in collume di far vedere a’Fanciulli legella 
fconce degli ubbriachi • Gli antichi Spa- 
gnuoli ancora qua mirarono coll’invenzione 
de’loro Romanzi , volendo coll’immagine 
di quegli llolti,che per ogni leggiera cofa at- 
taccavano riffa, rcllando poi chi morto e chi 
^vergognato , far’altrui capire che fciocca 
ebiafimevole cavalleria fuffe qiiella cosi 
' puntigliofa ed Imprudente. A quelli lì può 
jEongiugncrc, pe? difcendere piii ai partico- 
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Ure , Terenzio il quale dovehSo all’ufo dò 
favj Comici far fuggire il vizio col rappre- 
fentare la bruttezza, ed i fuoi peflìmì cffet- 
ti,fece vedere al popolo una fanciulla viola- 
ta, perche mirò un effigie impudica di Gio- 
ve colui che la tentò . E avvertir volle coiv 
queft’ldolo poetico, dice uno Scoliafter^/a/»’ 
claàera moribui hominum & chitatibus 
afferant fif menta Poetarum , cura exempla 
fcekrum afferant peccaturis (i). 

E quefto appunto è il modo con cui 
infegnano le Poefie, eflendo proprio ufficio 
d’una tal arte far’immagini delle cofe, imi- 
tandole erapprefentandolc.Onde e’non far» 
che vero raflerire,chc per corifigllare e muo- 
vere ancora la gioventù alla sregolatezza 
del vivere , non vi fia, mezzo piò atto che 
Teffeminatezza delle Poetiche imitazioni. Im- 
perocché intromefla nell* anima quella lai- 
da dipintura, e intromeflavi con quella for- 
za che portano Tempre feco le cofcfcnfibili, 
introduce ancora in fua compagnia una ga« 
gliarda e forte credenza che fia così la cofa 
come viene rapprefentata . Se moftra, verbi 
D 3 . grazia, 

• (i) PonatusipTerent,Eufiucb.Sctn.s 


grazia ] Timmagìne un Paftore che gode 
c delizia nelle diflblutezze e ne’ piaceri , fà 
credere ancora che il menare una tal vita 
deJiziofo fia c piacevole . Inforta poi da 
quella credenza una mafTima sì perniciofa, 
valevoPè quella mafllma ad accender sì e per 
tal modo una palTione,che ci riduca ad opc-. 
rare, ancorché non abbiamo gli abiti d’una 
tale operazione . E fe per forte gli abbia- 
mo a quella centrar] , ella è fpefle fiate cosi 
veemente, che può con poca briga romper- 
gli e fuperargii.Ma eflendo che gli abiti delle 
virtù fono fempre dilficlli ad ottenerfi, per- 
chè fon’clfe difficili a farfi replicare più vol- 
te negli atti centrar] al nollro fenfo , indi 
avviene elfere agevol cofa , che una (tra- 
volta malljmaonon trovi ne’ Giovani gli 
abiti delia pudicizia, e così gli conduca al 
male oprare,© pure ve li trovi sì fiacchi e de- 
boli, che colla fua profonda impreffione pof- 
fa vincerli e pofla abbatterli . Nè è già que- 
fto un’afiratto filofofare fenza che fpalleg- 
giate fieno da parecchie efpericnze le no- 
ftre veriffime fpeculazioni . Già fi sa il brut- 
to effetto che fece in due cade ed onorate 
vitelle li lettura del Paftor Fido . Q^n- 
tunque poteffe dirli che aveflero l’abito del- 
ia 
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Isl càftità per efTere fin là vìvute cade , fu 
juilladimeno si forte e si potente lamaflìma, 
che il vivere tra gli amori fuflè gradita co* 
fa , quanto appunto badò per farle diveni- 
re femmine di mondo e di mareflere . Nè 
xnancherebbono altre ripruove,fe ridir fi po- 
telTcro , quante anime danno per le mani 
de’Confefl'ori , alle quali fu un mal libro il 
cominciamento di loro rovine . Noi aggiu- 
gniam folo, che s’avvide di quefta verità an- 
che Omero.Imperocchè fc moftrò che fu vin- 
ta da Egifto Clitenneftra , quando fu da lei 
allontanato un faggio Cantore, che anima- 
vaia alla virtù , volle ancora farci appren- 
dere che agevoli faranno cota’ vittorie , 
quando un Poeta meno che onefto configlie- 
Tà il vizio : yuV /Ufp ao/cToj» ^yù)p s\ py,o‘op 
epyfilw . rlw è^eT^ova-ou» 

yccyep evie ^ipLOpis » cioè: 

E p^uidando il Cantar dentro romita 
Jfola , •ve‘1 lafciò . ^^ndi alla fua 
Cafa condufit lei , che non s^oppofe . 
XV. Oltre che altra ragione può ben 
addurli deU’anzidctta nulla men forte : ed 
è la feguentc . 

Due fono le cofe che poflbrfR dalla men- 
te noflra èapirfi ed intenderli . Alcune ch^ 
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nè fono In poter noftro, nè dal voler noftro* 
dipendono,come le operazioni di vine e le ve- 
rità naturali . Alcune.altre che fono in noi 
e da noi dipendono,come le regole del viver 
noftro , e ciò che buone o ree colli tulfce 
le azioni umane . Era dunque néceflario , 
che per conofeere quelli due diverfi oggetti, 
due come potenze conofeitive avelfe Pani- 
ma noftra ; o una diciam meglio u*avellè, 
la quale in due differenti riguardi operaffe. 
A' ciò dà aggiuftato compenfo Pintelletto 
confiderato come fpeculativo, il quale ften- 
defi a ravvifare e ad apprender le cofe che 
da Dioc dalla natura dimanano:e confiderà- 
to come pratico, da cui li conofee in che mo- 
do oprar debbe la noftra libera volontà , e 
.quali fieno quelle operazioni che ci conven- 
gono , c quelle che ci difeonvengono . 

In quelle due differenti confiderazioni 
però , due differenti modi nelPoperare po- 
ne in ufo il noftro intelletto . Come fpecu- 
Jativo non altro cerca che (cacciare da fe l’i- 
gnoranza fua capitai nemica colla nuova 
cognizione delle cofe , e collo feoprimento 
delle vcrità.Ond’è che congiunte da lui due 
propofizioi^ fa che da una tale unione ne 
rifulti la conchiufione , la (jualt accettata 
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per vera , ivi egli e fi ferma , e fi acquieta T 
Porta, c fia per cfemplo/^uerta propofizlonc 
che da un luogo o fia da un punto ad un 
altro pollano tirarli pifl linee, cioè una drit- 
ta e molte curve o fieno paraboliche, o ellt- 
tiche , o iperboliche , o fpirali , e porta 
quert’altra , che di tutte la piii brieve fia la 
diritta , ne fa nafeere quella verità addita- 
tane da Archimede,che la diritta linea fia la 
pili brieve , cioè , che a ricorfa fi porti da 
un luogo ad un’altro;e qui fenza più fa egli 
paufa , nè cerca rifpetto a quella ritrovata 
verità verun’altra cofa . Non così opera 
l’intelletto pratico . Tira egli ancora le fue 
concUifioni , ma da quelle parta al defiderio 
dell’efecuzione , e alla voglia di porre in 
opera la verità che conobbe , ertendo una 
verità che molto al viver fuo appartiene. Se 
avverti egli che le cofe onerte feguir fi deb- 
bono , e fe poi fogglugne che il perdonar 
le offefe onefta cofa fia,onde doverli feguire; 
non fèrmafi già egli ncirallratta cognizio- 
ne di una tal verità , ma paflTa a bramare di 
/ poterla efeguire, e forfè anche venendoglie- 
ne congiuntura la pone generofamente in 
atto, e perdona . Se confiderà all’incontro 
ciò che piace ai fenfo, e ved’elTer dilettevi 

la 
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le il vendlcarfi, non lì ridà egli qui, ma de* 
fiderà di vendicarfi , e fe può efercita ati*' 
cor la vendetta . 

Ed ecco il gran danno , «he recano at- 
^ l’anime coloro, cui piace fuor d’ogni ragio- 
ne fcriverc di cole immodefte , ed ofeene •. 
Empiono la mente di cognizioni , le quali 
non all’intelletto fpeculativo , ma al prati- 
co tutte appartengono . E troppo e chiaro 
il pericolo che non fi contenti egli di avere 
feorta un’azione per dilettevole , ma voglia 
di piii,(€guendo il fuomoto naturale dispe- 
rare, portarfi ad efeguirla J 

L’avere indi ravvifato e fuggito que- ' 
Ilo pericolo fu la lode maggiore, che me- 
ritafleil Petrarca, nel le fue gcntiliflìmerimc.' 
Dovendo egli lodare una beltà terrena, che 
era l’argomento su cui avvifato erafidi ver- 
foggiare , fe la figurò lontanilfima dal- 
la cupidigia del fenfo , eia fcollò da ogni 
fchifezza . Si accorfe che in altra guifa fa-' 
rebbe (lata oggetto d’un intelletto pràtico; 
ciò che da lui in niun modo volevafi • Piti 
altamente però fpeculandovide non cfTer’aU 
tro la bellezza che una porzione di bene da 
feui dilettali la cognizione . ‘Dal che pafsò 
ad accorgerli che così fiata làrebbe oggetto 

del- 
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dello fpecuIativo.Per lo die fi pofead efpor- 
r« le fole operazioni d’un animo innamora- 
to , e i movimenti che in lui feguirebbono 
dall’amare, lardando le altre pratiche opera- 
zioni del fenfo . Dal che n'avvenne che la 
fua Poefia propone all’anima ragionevole le 
prime ragioni del Belloii raggi con cui egli 
in altrui rifplende; i movimenti con cui in- 
torno a quella luce s’aggira la mente d’un 
uom che ami , e fimili . Cofe tutte che oc- 
cupano la parte fpecuÉatiya dall’anima, e la 
guidano alla cognizione d’altiflìme maravi- 
glie . E ben lo veggiamo in coloro, che Im- 
prefero a comentarlo.Per verità che fé fpro- 
yeduti di filofofia e dall’altre fcientifiche co- 
gnizioni tentata avefiero la difficile imprefa, 
non punto ufeiti ne farebbono colla loro . 
E pifi chiaramente ancor lo veggiamo in 
queU’altro, che con poca fatica , c muta- 
te fol poche cofe, fantificò il Petrarca, e fe, 
che in vece de’ profani di Laura cantafie i 
fanti lodevoliffimi amori di Dio. Ed ecco,fe 
mal non m’appongo , dato ballevolmcnte a 
conofeere, che ptr tfpf/gtsan l'^altrui pudici- 
Zta non è tutta ftmplicith , come credono 
i Signori Vicentini , fiV’vìrJì del JXJìico , 
€ del Madrigale . 
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XVI. Paffano eflì poi , ed è la tcjza ra- 
gione che accennammo, a dir che per entro 
le dottilTime loroPoefie molte dottrine mo- 
rali , e faggi documenti fparfi fi veggono . 
Se da quello inferir vogliono che debbono 
dirfi efle in ordine a ciò , su cui refaminia- 
mo,in parte buone e in parte ree, nè il Mu- 
ratori nè veruna perfona del mondo ardirà 
contradire. Ed eglied og'nun’aJtro gli biafi- 
fna in ciò folamente in cui peccarono, non 
in ciò, in che fon lc0evoli. E fe Tempre fo- 
miglianti a quei fceltl aveflèro gli argomen- 
ti, per quello capo ch’è il maggiore merite- 
rebbono applaufo e lode .,Ma fe da tutto 
ciò pretenderanno poi d’inferire , che per 
quello dir debbanfi , e tutte buone e tutte 
lodevoli , nè il Muratori la pafsò loro , nè 
Verun’uomo di fenno la palferà . Quel ch’è 
cattivo è Tempre tale , nè giova che accom- 
pagnato fia con qualche cofa di buono, per- 
chè jafei d’elTerlo. 

Altrove però pare ch’efli abbiano l’oc^ 
chio , c fembra accennar vogliano, che per 
eflère quelle maniere di fcriver licenziofo, 
temprate dt fentenze gr a vifsime , e di altri 
morali' ammatjìrarnenti (i) , non così age- 
volmente 

( I ) Pialog, Eufraf.pag.i i. 
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volmente apportar poflbno danno e rovina 
a chi le vuol leggere . Conceduto loro per 
vero ciocche aflblutamcnte non è tale, per- 
che le poefie fcandalofe da loro fcritte non 
tutte fono temprate di fentenze e d^ammae- 
firarnentì , fermiamoci alquanto a confidc- 
jare , fe abbiano o nò ragione di chieder 
tanto . 

E prima d’ogn’altra cofa fora di uopo 
ricordare a’ Signori Vicentini , ciocché d», 
per se ftefìl ben fanno: eflere,cioè, la mcntt 
degli uomini colma d’una forte ripugnan- 
za alla rifleffione ed al raziocinio . Colpa 
ienz altro di quel dolore e di quella noja , 
iche neceflariamcnte porta feco i’aftrazionc 
dalle cofe fenfibiii ed il puro difcorfo.Onde 
per liberarli da quella innumerabili fono 
gli Uomini , i quali prendono per ifciocco 
clpediente di non mai efaminarecol razioci- 
nio le cole loro. Ma vigorola pe *1 con- 
trario , ed eftrcma è l’ inclinazione che 
ha cfTa mente a tutto ciò che le vien fugge- 
rito dal fenfo ; c non per altro fe non per- 
, che il fenfo con quel moto ch’entra in noi, 
reca a lei diletto, e piacere . Aggiugnendo 
' ancora che non Tobbliga egli alla pcnofa at- 
tenzione , a cui vien condannata quando 
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flalle colè lènfibili all’allrattc tenti di' far 
palTaggio . E quella è la ragione perdiè lìa- 
iTJO noi fepolti cotanto nell’ ignoranza . 
Concioflìccolachc immerfa la nollra anima 
prima d’ogni altra colà ne’lcnfi, e nelle im- 
magini delle cofeelleriorijche in quellotea- 
tro del mondo fono le prime a darle nel l’oc- 
chio , non giugne al raziocinio , che tardi 
c faticofamente . Il quale dovendo poi refi- 
ftere alle percezioni dell’intelletto , a’niovl- 
menti del fenfo , c agl’impeti della natura 
a cui è fucceduto, non lo può fare che con 
gran pena e travaglio di nollra mente . 

Ciò fuppollo, d torna agevole ravve- 
derli, perchè comunemente gli Uomini piò 
facilmente alle colè fenfibili che all’allratte 
s’appiglino : elTcndo quelle entrate già da • 
gran tempo in effi , e riufeendo la contem- 
plazione di quelle di troppa pena e fatica • 
Ond’è che proponendoli loro una cofa che 
tocca il fenfo, ed una che dal fenfo s’allrae, 
molto'è credibile , che riputata la feconda 
alla prima s’attengano . E chi non sà poi 
efiferc la faenza, i precetti, c le mallìme del- • 
la morale, co fa che richieggono tutte l’allra- 
zioni di mente non dilTòmigilante da quel- 
la cui vogliono le Teologiche e Fiiofofieber 

» co- 
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cogni/;ionì ? Nè ptrehè la morale abbia pfcf 
oggetto eiocchè lì prattica, può dirli fcien* 
za pratica Imperocché prima delia prati- 
.-ca addimaiida' rintima conofcenza deH’uo- 
mo, e delie pafTionida quale dalla fola ailra» 
zione e* convien dire che dipenda . E chi 
iK>n sà ancora eflcrc i penficri, i fenti menti, 
c le immagini delle poefie fcoftumate , cofe 
cha s’accoftano al fenfo , [e che risvegliano 
in elTo quegli oggetti fenfibili,che ten|;ono 
con troppa facilità occupata la mente ? Nè 
dee già dirli che ancora le verità aftratte 
della morale cadute in.mano del Poeta di-* 
vengono fenlibili , mercechè egli ne fa ìdo- 
lo ed immagine . Perchè ognuno ben feor- 
ge la paimar differenza che corre tra quelle 
_colè che toccano il fenfo per arte e per in- 
gegno altrui, e tra quelle dalle quali li toc- 
ca j>er loro propria natura, c per loro natu- 
rai qualità . Anche gli elementi delia liiir 
gua Greca , e quei dell’Aritmetica fono co- 
fe allratte c rendute lenfibili per via d’im- 
magini ritrovate ciairarte . E pure confcfià 
di fe fteflb S. Agoftino ( i ), che non poto» 
applicarvi guari la mente , per la noja che 

gli 

(• 1 ) S.AuguJì.ConfafJib. i . cap* 1 5 . 
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gli recavano. Laddove poi gli amori d’Enea 
e di Didone lo tenevano sì c per tal modo 
attento alia lezione di Vergilio , che mala- 
mente potea fcoflarfene. Eflendo quegli fen- 
fibili , e potenti moUo a dilettarci , e per 
confegueute a filTarci l’applicazione. 

Non farà dunque che ragionevole 
e ben fondato il fofpetto di colui al .quale 
piacefle temere , che in leggendofi le Poe- 
fie dS’ Vicentini, mofcolate,com’e(fi dicono, 
di laide immagini di morali documenti , 
nulla di profitto fi ricavafle da quelli, quan- 
do molto danno ne potrebbe dirivare da 
quelle; e tanto più crefee il fofpetto, quan- 
to che le volgari poefie capitano comune- 
mentt in mano di Femmine e di Giovanetti: 
2a qual forta di gente non effendofi ancora 
alTucfatta al raziocinio , avviene o che non 
veda le verità allratte , occupata avendo la 
mente nelle prime percezioni delle cofe fen- 
fibili ; o pure vedendole, non pofsa feguirle 
per mancanza di quella cognizione, la qua- 
le dovendo dar moto alla volontà deve effe- 
re chiara edillinta , e polla in una luce più. 
gagliarda,e più forte di quella che abbiano 
le allratte e le metafifiche. Qi^llecomclon- 
une da noi e fuor di noi rare volte ci appli"» 

ciao 
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cano ^ e fb pur ci applicano > non Io fadn# 
con tanta forza , quanta farebbcvene.di bi^ 
fogno , perchè dalle leiifibili ,noxV‘foflìmo 
alienati e diftratti', , , ' 

Vedano, dunque I noftri Poeti quan^ 
to poco Vaglia a difenderli i^addutta.ragio-» 
ne dalla giudiflima accufa appiccata loro 
dal Muratori: di pocil modtflia . E quaqdo 
ciò fiifle feufa valevole, pochi e forfè niuntì 
trovcrebbefi fra i Poeti,cui non riufeifle co- 
sì coprirfi ; non elTendoVcne di sì sfaciata- 
mente immodefti,che non vadano frapponeni- 
do alle fconce loro immagini qualche mo 
rafità . Ma chi mai amatore della verità vor- 
rà mantenere , che in Ovidio l’abboniinevole 
amore di Mirra non fia un’ racconto immo- 
ddt;», perchè è fparfo di documc'nti.e rauto* 
re iftcHo col proporcene la pena dichia- 
rali di volerne ricavare quello bene, che fia 
fuggito , cioè , un amore , il quale tanto 
vien gafligato ? Chi ardirebbe afìèrire ndh 
efTere l’Ariollo un Poeta , comechè grande^ 
dotto , c di gran luftro alla nollra Poelia « 
da sbandirli nulladimeno dalle. mani de’Gio- ' 
vani , là particolarmente ove ragiona di 
Fiammetta e di Ricciardetto , perchè haP in 
ufo di mcfcolare talvolta alle cofe laide i mo- 
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tAÌì «mmieflfairtéfìlti ? fVccwmJ, j^r quanta 
/annone quanto vogliono gH Scrittori di 
ofccnecofe , dicè 11 dottiamo c religiofiC 
fimo Panigarola f t) , mercoliùò a voglia lo- 
ro rirtih',e'le difortcfte, S*in|g€gniiK) a tutta 
pòflà'.di coprirne con metafore Tindegna 
puzza,non ii però mai che nón fieno' per ef- 
fer Tempre meritevoli di gran biafimo,cd’u- 
gual riprettfione.Qiwfta ^maUtia degli Scrit- 
tori , fòggiugne Agoftirio (2) , t appunto 
appunto come quella della lebra , che mac- 
chiando in piò patti il Còrpo pur ne lafcia 
qualche parte monda h Ma non è però che 
poffa mai dirli efier farto quel corpo, e mo. 
rigerato quello Scrittóre .... 

Confutate adunque le tre fopradette ra"- 
gloni allegate da’Vicehtini,per bocca di Eu- 
frafio uno de’Dialogifti, chiara apparifce la 
loro mancanza, e fi conofce quanto giufia- 
inente gIi,Miiratori gli criticòjd’aver peccato 
cOntro l’obbligazione di buon Cr.'Jìiatio : 
qual’è quella , dl fGhlvare in ogni Tua cofa 
C il danno , e la rovina del prolTimo . 

XVII. . Palliamo Dra>- Prìncipe Ec- 

CElLENtissixVfO, 

(i) CommentJìt Dtrntìr.par,2.car.^i^ 

( 2 ì Lib»2*quaft, Evang» cap./^o. 
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^ctLtiMtlssiMO , fecondo rordini; prò pollo. 
■ci a confiderargli'in un^altro riguardo ; in 
quello / cioè , di cittadini e membri della 
Repubblica , nel qual pure come vedemmo 
•cenfurogli il Muratori*. " 

. :XVI1L In 'tre (lati intanto può conlì- 
dèrarfi un uòmo ^ . rifpetto alla civii focietà 
«di cui egli è pi/tc:'0 in quello dr operate 
'travagliare per fe mcdefimp^e per fuo par- 
ticolàr vantaggio; O nel fecondo di faticare 
•a prò deTuoi concittadiniK) pure ncl tèr^di 
tiflàrfi dalle operazioni, e prendere laaggiòr 
lena per profeguir le; fiali o che egli da per A; 
•foló fi divcpta;opttre altrui proponga modi 
^forme da divertirfuln tutti quelli (lati però 
♦gli deve fempre tener d’occhio fumana fis» 
4Ìcità)Ur»co fine a cui drizzafic drizzar dee^- 
la vìta'civile . .Quella è il primo oggetto 
«de* nollri umani defiderj , *e per quella eia*. 

' felino ha certe ilici inazioni del Panimo,eccr- 
appetiti , che per loro propria natura cò- ' 
11 ci fpingono.‘Conciofliecofachè jjer.Io ao 
■qtdllo della fola Felicità c’inllillò la natura 
forte amole' alla conlèrvazione di noi 
ftcffi, e ci fparfe per entro l’anima que’ pri- ' 
mi ‘fbmi del vero I ^che al dir dì Platone 
ognuno pofiìcde: . . U mai’è. che elTendo qucr 
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Ita , «uifciti poda neirac^uifto delle v/rt^t.J 

^ perfettamente ’ c virtuofanieiitc ope- 
5 indi avviene che non latti prendono 
" ^uOna ftrada per giugnervijeflendo quél- 
^a pochi conofeiuta , ed à quei che la co- 
^°*cono erta riufeendo molto e'faticofa . 
■””zi molti ingannati daIlo:primeperc;e^iiC^ 
?* de’ fenfi c dagl’impeti naturali .deMènfo 
^^eflb , che il pih delle volterai lume n,atu^ 
J*le fi oppongono » e da una falfa idea, che 
”tta hanno della Felicità,non podti,di6odir 
dettamente ne vietano e ne impedifeono »i 
jconfeguimento t Ond’è poi che queftl tali 
dànnofi molto addivengono alla ^RepiihhJt* 
ta , c dovrebboiio dalia civil focietà affaltl> 
Bbandirfi . E quanto ragionevolmente ink 
quello numerò contar debbanfi coloro 
fpargono per le mani dei volgo. 0 de’ Gipvd- 
ni profane e feoftumàte Poefie^ora il vedre- 
mo, quando confidcrandogli ne’predetti. t/je 
ftati,in cui necefiTariamentc deve trovarfiUli 
uom civile, gli fcorgeremo>in ognuno' d’effi 
dannofì al pubblico , 0 nemici a quel:pe^ 
fedo della Felicità > cui ci dovrebboiió ago- 
;yolare .£ in ordine al primo.» -j 
XIX, Certo è che Iddio Ottimo Malfi* 
^ alcuni dom a noi Tue creature comuni» 
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ita > ifènza che nìuna nodra fatica, d fpendiì 
per ottenergli. Ponete nel numero di quelli* 
PelTere , il vivere , la razionalità e fimili , 
Altri beni poi ci dona,peracquiftarc i qua- 
li vuol che noi fatichiam molto , e^molto . 
Lio che fuccede nelfumana felicità* la qual« 
non dipende dal calo nè dalla fortuna , ma. 
da Dio fi difpenfa'a.coloro che,virtuofamen- 
tc operano , c che. per far ciò vincono e do- 
mano gl’imperi drabocchevoli delle pafllo- 
ni i Ma nè quelle virtuofe operazioni mai 
faranno in noi,nè mai vedremo qued’impetl 
depreflì e snervatiife prima non ci ajutiamQ 
colla rifleflìone e colla meditazione*per glu»^ 
gnere ad un perfetto raziocinio,concui pq. 
fcià all’intelligenza del vero ci riduciamo • 
Lfièndochè poi' la buona e ficura ftrada pep 
arrivare a quella meditazione., e a quello 
raziocinio,è'i’allrazione dalle cofe fenfibili; 
indi n’avviene che chi da quelle ■ non s’al- 
lontana , mai alla perfetta conofeenza del 
vcro.non può fperare di pervenire... Eque.' 
ilo è all’umana condizione un fonte abbon- 
dantilfimod’errori.Imperciocchc rvon allraen. 
dofi ella da’fenfi e dalle immàgini delle cofe 
iènfibili , nè mai follevandofi fopra fé ftefià. 
Tempre pih per inevitabile confegiicntc fir 
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truovk dal lume delia veiùtà.lontana;fircd6 
fuccede in chi delle cofercrópliccmente fca- 
fibili è invaghitOjpenfanfi può che avvenga 
in quelli , che nelle fenfuali , ed immodé- 
Ae trattengonfi . Coftoro iiieapaci allatti A 
rendono della meditaziòhe,cOmc' coloro che 
conitroppo forte catena' alle ’ corporee ccfe 
fi veggono attaccati. Onde fc da taluno ve., 
rameiite virtùofo fono fiate effe trattate,noi 
veggrattiO che fatto l’ha col difgiugncrle, it 
pih che fiagli riufcito pofìTibile , dal fcn- 
fo : affinchè fufleró di miiiore impedimento 
al Pad razione , e alla contemplazione . Co- 
si veduto abbiamo che operò il Petrarcat 
edietro adeflb non pochi moderni, 'da’qualt 
fu egli fcelto per virtùofo c cado cfemplare. 
'Laddove i meno avveduti che nel loro fan- 
go, e nella loro fenfualità le lafciarono,han- 
fio fatto credere agevolmente d’efier viziofl 
e fcodumati:Uomini : non parendo verifi- 
le, che giugner pofla alla-vera , e foda virtù' 
chi tanto in si fatte cofe trovali occupato 
Io ^ aflblutamente non credo quedo! 
de’Signori Vicencini,anzi apertamente pro- 
tedodi dimargli uomini virtuoii,comegli di- 
jnò il Muratori' f e come lo fono in elTetto; 
aè «rdifeo dire tampoco che per quedo ca- 
• po 
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^ (leno flati efli difutili alla Repubblica » 
non driz'zandofi per quanto loro fpettavali 
alla Felicità. Ben’ è vetjp che Te trattenuti 
fi fuffero dal così poetare,non dato avrebbe^ 
no a qualche pialigno occalione di fofpetta- 
re sì male in ordine a’ loro.CQflumi , e alla 
maniera con cui vivono nella civile conver- 
fazionc . ' 

XX. Ma perahè poi e poco utile, e po- 
co dannofo riufeirebbe alla Repubblica co- 
lili che utile e dannofo fufle Iblo a fc fteflb; 
indi n’avviene che noi llimiamo neceflario 
di dover confiderare ogn’uoni civile in quel 
riguardo ancora in cui negli altri il danno 
C l’utile fa ridondare . 

, Chi dunque cooperar vuole al vantag* 
gio dcTuoi concittadini, per agevolar loro il 
poffenb della vera felicità , non con altro 
può c de'farlo,fe non coii’infegnare le virici 
c le virtnole opcraz oni., ncll^efcrcizio delle 
quali cerne dicemmo ella c lìpofla . E que- 
llo appunto nella Repubblica è l’ufficio de* 
dotti uomini . Concioffiachè eflì formino 
retti giudizj fopra quelle idee, che con ret. 
tp raziocinio hanno fdiiarito . Laddove il 
volgo , e tutti gli altri meno fapicnti li for^ 
Uuno malamente .da quelle prime e falfe 

. E 4 idee 


idee che ' hanno concepite ; Non però mal 
potranno giugnere a ridurre il popolo alTc- 
1 ere izio vero delle ifirtìi , fe prima non s’in- 
gegnano di affezzionarlo a quelle , propo- 
nendogliene l’acquifto accompagnato da 
• qualche diletto , e mefcolando le loro maf- 
fime con qualche piacere atto a muovere in 
lui una fomigliante paflione . Imperocché 
diftrattigli' uomini iie’diffcrenti , enecelTarj 
maneggi dclla-vita civile,non hannoque’ri- 
flefli che vi fono d’uopo per apprendere un 
vero, e apprenderlo con quella fatica , 
c con quella noja, che portano feco le aera- 
zioni . Le quali fe framifehiate non vengo- 
no con qualche dilettevole immagine, fono 
un. tormento della mente . Tutto quello 
^ però s’ottiene facilmente colla Poefia , la 
quale per quello è Hata inllituita dalla ci-i 
vii facoltà , acciocché comc' figliuola della 
morale Filofofia illruilca il volgo nelle vir- 
tù , e come arte imitatrice ve l’inflruifca 
con piacere e con diletto . E per quello fo- 
no tanti e cosi buoni gli effetti che cagiona- 
vano nell’antica Grecia i Poeti, come quelli 
che adolTavanli la cura di cosi ammaellra- 
re i popoli nelle virtii ; c particolarmente 
i più Giovani, a’ quali , al dir di Strabonc ji 
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Jnfegnavafì la Poefia per diletto infiemei 
c giovamento . A/à tkto xaJ TrouScti; ai 
twv E, 7 kJìV(óv TTÓheig 7rp<àTt<rot ^icc irom^ 
rrxi?c TTouSeóoucnv , a' -^v^aytay/a^ 
^iìTTou^ev , a^i^a cr«(ppo;//cr^a ( * ) . 

£ appunto ptr qutjìo i'jfttfo nclltCittàGre- 
cha t Fan^:hilU prima d’cgnì altra cofa fi. 
arnmaefirano ntUa Potfiai non già ptr ra- 
gione di un nudo dihtto ; ma acciocché ìm- 
par/no la prudenza. E perciò ancora chi 
cosi opera c un uomo utile molto alla Re- 
publlca , e di gran giovamento alla civile 
converfazione . La quale tien particolare 
bifogno di chi in talguifafpargane’cittadi- 
ni le lòde malTime , che feguir debbonfi per 
acquilo e mantenimento della pubblica fe** 
licita . 

^ Uguale poi all’utile , che portano 
quelli , è il danno cagionato dagli altri 
j quali in vece delle virti'i fanno fervire le 
loro Poefie,a fpargcrc ed infegnare il vizio. 
Nel che arrivano facilmente ai pellìmo in- 
tento loro . Poiché troppo è facile che fìa 
abbracciato il vizio,allora quando oltre agl* 

im- 

f I ) Straòo Geograph, Uh, i, pag^ ia, 
tditioft, Parifienf. 1 62 oi 
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impeti naturali che verfo quello ci fpingo^ 
gono,lìamo aiietcaci ancora dal piacerete dai 
diletto che ci recano le immagini , e le ma- 
niere poetiche . Q^fii fono e creder ft 
debbono nemici apertiflìmi dèlia Repubbli- 
ca . Imperocché la ferifeono dìi e la mal- 
trattano,non già neirederno come leguer- 
re,e le ’incorlionÌ5rna nella parte pib nobile 
e nell’interno : cioè nelle virtb de’cittadi- 
ni le quali afiai piu dc’ripari,c delle fortez- 
ze fervono alla di lei felicità . E in quello 
fecondo rifiefìb io temo molto, che compa- 
rifeano rei i Signori Vicentini , attefochè 
pocfie fparfefo, le quali non poco'danno ca- 
gionar polTono in chi le legge. Ond’e’ pare 
che per quello capo difutili molto fuflero 
, àlla civile converfazione . 

XXI. Ma poiché la nollra mente dalle 
continue rifldrionì (lanca r e tediata dall’i-, 
fteflTo fomigilaiuifìimo moto che in lei ca^. 
gionano le operazioni, dalle quali viencogni 
giorno applicata,ha d’uopo di qualcheone-, 
(lo piacere, e di qualche lecito divertimen-k. 
tp ; indi n’avviene che a quella nollra ine- 
‘ vitabii debolezza ha giudicato pure di 
dover riparare la morale Filofofia .• E per 
farlo con tutto il vantaggio vuol ella che 

^ * i no- 
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i noftri diveptimcnti fieno taliyda’qualipro.- 
iìtto più torto che danno fperar debbane la 
Repubblica . Per queftp effetto tante ma- 
niere di giuochi rinvennero gli antichi Poli- 
tici , affine di addeftrare i popoli nella for^ 
za , c nelle immagini della guerra ♦ Per 
quefto ancora fi cominciarono ad^ufarc le 
Tragedie, nelle quali o fi beffano i viz] de- 
gli .uomini , o le più alte idee della virtù 
s’infegnano , e fi dipingono . Nè per fine 
punto diverfo ufarono i più fapknti alle 
volte di poetare, efléndochè in tal guifa fol- 
kvàvaoo dagli affari di maggior premura 
le menti de’Cittadini,e,gl’irtruÌvano in un 
tempo rteffo de’loro doveri. Onde non fi ri- 
ftettero. dal feguire una tal profeflìone an- 
cora i Santi Padri nc* primi fecoii della 
Chiefa:vcdendo quanto loro cosi fuffe age- 
vole, di .pubblicare nel popolo le cofe uti- 
liffime della Fede , e animarlo alla cortanza 
colFelèmplo de’Martiri, mentre lo trattene- 
vano in una oneffa ricreazione colle dottif. 
Cme loro Poefie . ^ ; 

- , Ed ecco la norma con cui mifurar deefi 
chi .imprende a far verfi perdilettare (èegii 
altri.Effer.deve querto up .diletto, cùe,v;iar 
taggiofo fia > non dannoip alla civij cpn« 

vcrfazionCt 
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vcrfaztoné . Un dilettò che non pregiudi*, 
chi all’efercizio della virtù e al pofledimen* 
to della Felicità. Uh diletto infomma i .che 
ferva di' ricreazione airanima , perche poi 
torni alle virtuole Tue operazioni ; non già 
una tnagk.da cui affafcinata non più da 
quello s’allontani, facendo divenire fua o(> 
cupazione, ciocché efler dovea luo rifloró. 
Se poi con quelle giuftiflime Tifldfioni 
abbiano o nó i Signori Vicentini dato al 
pùbblico il per altro dotto divertimento di 
loro Poefie , a quelli di buon genio me ne 
rimetto, da* quali farranno efle lette . Ve- 
dranno forfè che non è punto bene efami- 
nato colle mafsime della foda morale il pia- 
cere da effe recatoci : e che danno più pre- 
fto che utile può ritrarne la Repubblica . 
Dalla quale meritamente Platone fcacció 
i Poeti di quella fatta; perchè confiderò, al 
dir di Proclo, che troppo dilettano, e dilet- 
tando troppo mettono in ifeoncerto le 

umane pafsioni , ’• • - • • ^ 

In ogni llato adunque de’tre mentova- 
ti,in cui volle il Muratori confiderare i Vi- 
centini , gli trovò diTutilì per lo pubblico 
bene ; onde ogni ragione e* par che avelTe 
di cenfurargli come C/tfad/W,a*quali poca 

■ pre; 
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‘preme/!ero j Vantàggi dèlia vita cJv ilei- 
.■ XXII. Ma come fé qucfte ragioni da 
»noi adduttc, e che doVeano ragionevolmenv' 
•te dà eflì'confiderarììjfrivolc fuflero e di po- 
■CO: polfo 5 tentano' efli- di rifarfene-co* due 
feguenti argomenti^ quali recano per ior® 
difcolpa . . ■ ^ . ' ,> 

.11 primo è , che quelle nlateric crfccne 
e pericolole , fopra le quali hanno elfi poe> 
tato , e quegli aVvcniipenti .che^ contato 
hanno nelle loro Poefic » fono tutti fallì 'ri* 
trovati, tutte bugiarde- invenzioni della lo- 
ro faiitafia, e labori dal mtro cupriccioit che 
le favole iicenzìofe. fi debbono finalmente rb» 
f ut are pef favole da chl^non vuol dijlrugzere 
la Poefia , di cui è-proprio l^inventare eli 
^fingere ciò che realmente non è(ii. Dal qual 
ragionare, che altrove ancora tornano a ri- 
petere ben chiaro sh'nferifce , ccederlì da 
quelli SignorijChe danno, portar non pdlTa*- 
no al pubblico le loro Poefie, perchè di colè 
falfe> e non avvenute favellano . t 

.11 i lècondo". fpndaiko è full’efemplo. de* 
Comici e de? Lirici ^ i quali trattano de’ vi* 
zj , • perchè fieno • da. chi- legge fuggiti, , e 

odia— ^ 

( I ) Eufraf, Vìalog, pflg.29. t pag^Z\* 


r 
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Indiati . Fanno ; dicon*eflì’, e intendono de* 
rfci Poeti , come coloro ì quali quando^ trova^ 
mano alcuno alterato dal •vino, lo guidavano 
attorno per ogni contrada , perchè 'fervide 
d^cfempio la diformità di quel jiNoì 

cfamineremo e l’uno e l’altro . £ per quel 
che s’afpetta al primo'. • 

XXllI. lo confbffo finceramehte , che 
più, e più volte tornai a leggere quel luo- 
go del Dialogo , parendomi quafi 'ìmpoffi^- 
bile chcilDiaiogillaiqualè finalmente- d’uo^ 
po è confeflare effere di feienza e di dottri- 
na afiài ben provveduto , dato av^- iinsl 
xidevolc fccmpiataggì'nc ; qual’è quelli di 
credere', non poterli dalle im modelle còfé'^ 
qualora fon finteT'pprtàr dannoalJaRe- 
pubblica . Ma udiamolo dalla bocca fiia 
Vi poi 'vsrfa , così ftfanamente- parlano*, 
quefia , cioè Toppofizione fatta loró dal 
Muratori ' d’ cfiVtd' fiata la Poefia ’^de* Vi** 
ceniini . pregiudiziale ‘all'altrui oneftà ‘y nel 
mede/imo inganno di creder veri quelji àr- 
finenti i che fono lavorati dal mero ’^pric^ 
cif : la qual debolezza '^quanto fa ^grande 
non morrei repUcàrh i hà^oYi quanto 'CM 
( ij- Detto pag.2y, . mc- 

. ( 3 ) . i pam pag.2^. Vi ■' ■ . . ’ : 
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tneglid che non l’avdlé mai detta. Non me; 
ritava certo un tale onore , ih quel Dialo^ 
go particolarmente , in cui v’è pur moJtd 
di buono . ' 

Del rimanente , quando alla noftra 
mente vien propofla un’opefazion vv/Àofé 
ed immodefta in qualche libro, non fermali 
già ella a tonfiderare le fia ó nò fucceduta 3 
purché verifimilmcntc Ila potuta fuccederca 
E allora bafta quella Vcriilmiglianza,perchè 
dall’immagine che fc ne forma nella fanta* 
fia, rimangano a tempo Tuo le paliìoni agi* 
tate. Nc balla il fallo della Favola,perChè ii 
noflro Intelletto riconofeintoio e lo fugga; 
e* lo fprezzi . Imperocché hanno 'femprc 
quelli laidi ritrovati il vero univerfsle , il 
quale , come dicea , valevole a fernvar i’In- 
tellcttò , e a dilettarci . Falfo fia nelle lo» 
ro rime, che Alonte pallore fcollum'ato 
inviti Nape à riflettere al fczzo amore di utì 
capro ( r) . Vero è però che da un tal lezzo 
amore può qualche immodeflo prend’ere oc» 
cafione di tentare l’aitrUi pudicìzia , corr e 
fi fìnge aver fatto, Alonte . E quello e 
'ycro,che in limili racconti truoval’iiitc/let» 

. . to 

( I ) Pocf, -■ 


I 
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to dell’uomo, e quello ancora che malchera- 
to rotto le finte fembianzedlbenepuòmuo- 
jVere la volontà ad abbracciarlo. 

Oltreché non de’ già dirfi, che in fo- 
miglianti pericolofe occafioni lanoftramen- 
, tc riceva quelle Immagini fol tanto come 

vere ; ma le riceve ancora come dilettevoli, 
e come fonti del piacere . Nè ha ella poi 
occafione di rigettarle fe falfe ritrovale, po- 
tendole ritenere come piacevoli . Così qua- 
lora la noftra mente ci fa fupporre di parla- 
re ad un Amico quali prefente , di modo 
che noi formiamo difeorfo con dio e gli 
fpieghiamo i nollri bifogni;ben conofeiamo 
elTer ciò falfo ; ma non però lafciar voglia- 
mo quel piacere che ci apporta un’inganno 
così gradito; In fimil guifa faprà ben con- 
felTarvi un Giovine , ed una Giovine, eflere 
una catena di bugie e di faifità il raccon- 
to di quel romanzo; ma godono entrambi 
però ed hanno diletto d’udire come tcrmi- 
* ' narono quegli amori, e qual fine ebbero 

quelle fegrete corrifpondenze . 

Che fe danno non apportaflero le cofe 
falle , mal li farebbe a blalimarne in quelli 
la lettura . Anzi innocenti farebbono an- 
cora le pitture immodefte di tanti bugiardi 
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Numi dc’GentìIi in fconci ed infami modl^ 
rapprefèntati : attefocfiè efll ancora o mai 
non furono , o’mai non furon quei , che 
ie gli figurò il capriccio . E pure il Na- 
zianzeno f i j e Bafiiio f 2 ) voJeano-, che 
chiunque fidovea applicare alla. lettura de’ 
profani libri de’Gentilnlo facefle con mol- 
ta cautela , e fi guardafle da que’pcricoli 
che poflbno portar feco le fole di quelle 
Divinità . E S.Agoftino fi sà pure che 
piangeva fulla morte di Didone, com’egli ' 
fteffo confefia (3): allìcurandoci^ ancora , 
che quella infelicità di colei , avvegnaché 
finta come lapea , non lo lafciava riflette- 
re alle vere miferie deiranima fua . E al- 
trove ( 4 ) temea che la favola di Piramo 
c Tisbe, benché falfa, pollo non aveflé tra 
la verità , e colui che leggevaia , un* in- 
tervallo alTai più grande di quel muro , 
da cui fi fingono eflère fiati que* due 
divifi . 

E quanto fia proprio di chi legge I0 
Poefie ailraerfi dalla materia delPargomcn- 

F to 

{ I ) Carrn* de •vita fua. 

( 2 J Homil.2/^. ad adolefcent. 

( 3 ) Confefi. lib. I . cap. 13. 

( 4 ) Ps 9 rÌine lib. i , cap.^. ; , 
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to o yèrà • o filfa , o grata ^ o dìrgùdofa 
che fiafi , potrà maggiormente conofeerfi 
fe fi riflette ; che non poche cofe raccon- 
tate ed imitate in vcrfi ci piacciono,le qua- 
li fc veramente fufiaro da noi vedute e pro- 
vate ci annojercbbono . II grunnito degli 
animali , dice in quefto propofito Plutar- 
co , il fremito delPonde , e’I fifchio de* 
venti ci recano difpiacere , fe avviene, che 
realmente gli fentiamo.o Tudiamo : e pure 
dipinti nelle poefie ci fono tutti di fbmmo 
piacere. Ciò non avviene per altro, fc non 
perche la nofira mente, pofia in noncuran- 
za la rea. qualità delle cofe, ad avvertire la 
quale non f obbliga quel difordinato edim- 
petuofo concorfo degli fpiriti, che cagiona- 
no in noi le cattive fenfiZioni,tutta forma- 
li a confiderare Timitazione , della quale 
molto e poi molto s’appaga . Poco diverfa- 
mente fuccede nel cafo noftro.-L’efler vero 
o falfo cheAlontecosì difcorreflca Nape;che 
Argillo così configliafle Liceto : che una 
Ninfa imitafle Stefano empiamente a’ ba- 
gordi:che Fulvio fufle tanto fuor di ragione 
fortunato,e fimilif iJspoco preme alla men- 
Cedi colui che Icgge.Sidifcoftaelladatutt*- 

altro. 
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aIfro,e folo fermafi neirìmitazìone dì qud 
vcrifìmilcjdaila quale ne ricava ilraordinarlo 
piacere. E feuz^altro quelle cofe indegne c 
fcoftumatCjChe vedute ftomacherebbono, di- 
pinte ed imitate dilettano.Lo che è un’altro 
non leggier fallo de’ rei Scrittori, del quale 
iioidovremfra poco alquanto pili favellarne. 

XXIV. Per ora non lafciamo d’cfpor» 
re qui il noftro lenti mento,il quale diretta- 
niente s’oppone a quellode’Vicentini.Cre- 
dono elTi che le Poche loro pòco danno ap- 
portar pollano al pubblico, perchè fono fin- 
tele noi appunto, perche tali fono, le lli- 
miamo peggiori che fe fulTero vere.Ed ecco 
ciò, da cui ne fiam perfuafi , 

Porta opinione Ariftotile (i), e con ed 
Io ognun che ne fcrilfe , eflere , cioè» dell* 
Storia alTai piti utile la Poefu . Imperoc- 
ché fe vantaggio grande fi ricava da quella, 
che racconta le colè come fono ftate, mag- 
giore deve ricavarfi da quella , che le rac- 
conta come potevano elTcre , e perciò con. 
quella perfezione malsima di cui fonoca^ 
paci , non già con l’altra fpefle volte me- 
diocre con cui furono . Può bene la Stori* 

..F 2 iì- 

. ( 1 ) PoetfC, cap,^, ^ ^ 
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Sgufafci Jn Enea ed in Goffredo , in Etto- 
re ed in Rinaldo, due gran Capitani, e due 
gran Guerrieri , qualora da quella avviene 
che le fpedizloni , i viaggi , le imprele 
'loro fi contino Ma non ce gli potrà già 
figurare in fommo grado perfetti , come 
fa la Poefia, la quale confiderà in efsi non 
'già quello, che realmente operarono , ma 
quello tutto di virtuofo , di grande, e d’e- 
roico , che potevano operare . Se quello 
poi è vero nelle virth , d’uopo è che lo fia 
nncora nel vizio ; di modo che dipinger 
poflàfi affai piii maliziofo , affai piu avve- 
nente e fortunato nella Poefia , che nella 
Storia : confiderando quella ciocche po- 
teva in effo fuccedere , non già ciò , che 
realmente v’è fucceduto . E ben veggia- 
jmo quante diffolutezze , c quanti llrani 
avvenimenti in quella materia appiccano 
a Poeti a’ioro Eroi , dc’quali mai la Storia 
non potrebbe darne una sì compiuta con- 
tezza , come quelli che mai non furono . 
Certo è, che tante improprie azioni attri- 
buite dall’Ariofto a’fuoi Cavalieri , mai 
tion fi farebbono vedute intraprefe con quel- 
la fomma malizia , TlS con quella fortuna 
.|wmiuate, nè capaci di que’tanii piaceri, 

de* 
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de’quali le vi colmando ìl Poeta ^ Ondè 
non avrebbóno apportato danno , o pure 
flato non farebbe cosi grande . Se ancora 
i Signori Vicentini riempiuto aveflero di 
veri argomenti quel foro libro , nulla vi fi 
fcorgerebbe di male , e nulla vi farebbe 
di difettofb . Eglino e morigerati,' ed dne- 
fti Uomini , non fi trovarono mai in cosi 
biafimevoH accidenti nè mai allevarono 
in mente loro penfieri cosi poco cattolici • 
Chi cotanto temerario è,che creder voglia, 
aver efsf così poca contezza dell’onore, 
che giudichino fortuna un’infamia, di cui 
a gran fatica trovafi la più grave ? .Cosi 
poca credenza delle oofe<di noflra fede > 
che {limino piacere e contento paffare i di 
negli amori , a nelle diffolutezze , fenza 
penfar punto a quel che verrà dopo noi ? 
Tanto diferedito delle cofe avvenire, che 
preghino la morte à coglierli mentre fod- 
disfanno rindegne paffioni , e altre sl fac* 
te cofe ? Niuno certamente . E ben’eflì 
altamente fe ne protellano nella lettera', 
che pongono avanti alle loro rime(i).Onde 
pliche coi loro efèmplp ben chiarp.apparifce^ 

F ■ 3 efi 

( 1 ) PoefJeViciHt.pagAoii . r) 
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tflcr'vero quel che teftè dlcevamo,cncr,do« 
la rea Podìa di pcggior danno, perchè co- 
fc finte maneggia * non cofe vere; dipin- 
gendo il vizio in un*aria gioconda e lieta, 
la quale , fe il vero a dir s’avefle, rare vol- 
te o forfè mai non avviene che gli tocchi. 

XXV. Ma veda di grazia il Lettore 
A qual gentiliflima maniera di ragionare 
s’appiglino cflì nel gareutire la loro con- 
futata propofizione. Per moftrafc, che reo 
non dee crederli colui, che con poca mode- 
Aia dadi a poetare su cofe faire,pdhgono in 
campo l’efcmplo d’AnaCreonte , il quale 
quantunque immodefto, fu però da Dante ' 
porto nel Limbo , e non nel l’Inferno: ove 
volea ragione, che collocato furtc da quel 
Poeta , fe veri (limati averte quegli argo- 
menti , che fè fuggetti delle fuePoefie# 
ì^on ptrò,{cTìVoho cfììtDante Pe6èe per Vo- 
tno di ma/a vita , e hj diè luogo nel Lìmba 
fili tojìo che rtell*Inferno , ove necefsarìa* 
mente andava ripojìo , fe avefse creduto le 
di lui favole . 

Da quando in qua i del irj d’uno che 
favoleggia , come fc Dante , hanno da ad- 
divenire 

( I ) BufrafDialog.pag,z^, 
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divenire argonlenti dell’ altrui perfìdia • 
o deir altrui innocenza P State a vedere 
che il non effere (lato taluno condannato 
da Dante airinferno ha da fervire da oggi * 
innanzi per un preludio di canonizazio- 
ne . Se così è , bifognerà cominciare a ri- 
crederfi , e dire» che Catone non fu Paga- 
no , Stazio non fu Gentile , dacché en- 
trambi nel Purgatorio di Dante fi leggo- 
no, non nell’Inferno . 

Se però i miei Signori Vicentini vo-’ 
gliono, che forza abbia quello modo di ra- 
gionare , non sò che debba io fperare di 
chiunque leggerà le di loro Poefic . Con- 
cioflìachè , fè Dante nel fine del quinto 
Canto ci dipinfe Paolo e Francefea par 
aver lette le cofe fporche della Tavola Ro- 
tonda , là dove di Lancillotto , e di Gine- 
vra in effa favellali ; multo e molto fo« 
fpettar fi dee , che così fucceder poflà aui 
che a loro . Tanto più che qui non favo- 
leggia egli , e non finge , come il fece in 
parlando tl’Anacreonte i attefochè raccon- . 
ta un cafo , per quel che ne dicono i Co- 
mentatori, veramente avvenuto (i). Ed oh 
F 4 quali- 

{ 1 } VsllutcUt Cm* di Danti Can>‘%* 
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quanto farèbbono fiati lodevoli, fe in quc- 
fto , e non in altro diverfo efemplo fpec- j 
chiatì elfi lì fulTero . Molte cofe apprefe 
v’avrt'bbono per loro vantaggio . Che 
non fu flimata da Dante fempl/cità il ere- 
itrji di cfpugnan l'altrui pudicizia ( i ), col- 
la lettura delie immodelle cofe, come han- 
no elfi fcritto , e noi di fopra abbiam det-- 
to . Che il libro della Tavola Rotonda 
dicefi in quello luogo. efierc flato il mezza-, 
no di • quegli amori illeciti fra Paolo 
c Francefea , e che perciò agli autori di 
Ibmigliaiiti libri toccherà pagare la pena, 
che feco porta il delitto , di chi corrompe 
l’altrui innocenza . Che erano flati que* 
due amanti fin allora dubbiofi,e ritrolì; ma 
l’immagine di queU’impuro bacio che lora 
fi fifsò nella mente , gli condufle a perdere 
la modellia , e l’oneflà . Anzi che fu egli 
quel libro il funello cominciamento de’lo- { 
to amori , accefi entrambi nell’udire le 
fciocche avventure , t le amorofe pazzie 
dal Romanzatore deferir te . Che non 
* giovò punto loro il fapere ch’erano falfc 
c finte cofe, quelle, che ivi leggevanfi ; ma 
) fcr- 

( I } Eufraf, Pialóg.pag,2^. ìin,*j^ 
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fermatofi rìntelletto loro nel confiderarè 
una cofa piacevole , non pensò fe vera , 
j o nò la fi fufie : ma pafsò a 'praticarne 

; una fimile . Ultimamente imparar potea- 

> no da Dante ftefib, come raccontare , anzi 
tacer debba n fi le immonde cofe : giacche 

egli qui null’altro pone in bocca a France- -i 

, fca : lafsanitot dice il noflro Vellutello(i), 
mila mente del lettore, quello ch\fù ferotf 
dopo/ , per non poterlo fenza rofsore e 
gogna efprmere, 

XXVI. Per quello poi che appartiene 
alla feconda ragione , appoggiata full - 
, efemplo de’Comrci , e de’Lirici , da’qua- ^ 

li s’efpone alla vifta del pubblico il vizio 
perchè fi fugga , e’farà bene refaminaro 
qualTefler debba in far ciò il coftume d’en- 
trambi . 

Nè qui voglio io dilungarmi fuor di 

> propofito,a mofirarCjfe la Poefia abbia per 
ilio fine l’utile piìi che il dilettò , o quello 
in grado maggiore , che quel'o . Baftevol- 
mente hanno ventilata quella materia favif- 
fimi Letterati . Nè a me nuli’altro occorre, 
fe non che il poter’alTcrire , eflèr figliuola 

del- 

\\)" Veìltttdlo ivi ^ ii) 
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(Iella morale la Poefia , obbligata perciò a I 
tener Tempre d’occhio rutile, ed il vantag- 
gio del pubblico bene. E ciò come riflette 
il Muratori, non folamente de’ farfi in ge- , 
aerale da ogni Torta di Poefia : ma pifi in t 
particolare, e principalmente da quella , la 
quale deflinata fu dalla civil Facoltà ad 
iftruire alcune diterminate perTone , che 
compongono la Repubblica (i) . Le qua- 
li dividendoTi , giufta ciò che ne dicem- I 
mo nella noftra Diflcrtazione della Poefia. 
de* Santi Padri , in Soldati , e Capitani , 
in Principi , e Signori , e nel baflb volgo; i 
indi ne nacquero quelle tre Tpecie della 
Poefia , Eroica , cioè , Tragica, e Comica, | 

Dalla prima delle quali accendevanfi gli ' 

uomini all’amor della Patria,ed alle impre- 
se illuflri : fi raffrenava dalla fecondala 
fuperbia de’Principi,ela potenza smodera- 
ta de’ricchi: correggendofi dalla terza i co» ( 
(fumi del baflb volgo e della minuta plebe. 

Regolata in quella guiTa, c qualifica- ' 
ta , per dir così , dalla Morale la Comica, i 

non meno che un glufto ed onefto piace- 
re e divertimcnto,ebbe per Tuo fine ancora 

l’i- i 

(ij Ar/./*or/ cflp.4.pg.44, i 
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I*iftruKione del popolo t VeUTtaye eniin ì ■ 
^ dùcere , dice il dottiflìmo Daniello Ein- 
fio fi), Comeedia eji: ncque minus Comic», 
^iSc((XKOiXot f ^ KVfi6>^/J'à(TXoiXoi* quoti» 
Tragici à Gradi dicuntur. E perchè il 
fonte abbondantiflìmo del diletto è l’imi- 
taziune,e quella in particolare degli uma- 
ni codumi, e delie cofe, che giornalmente 
arvengono^quindi accadde che ad imitare* 
e ad efprimer quelli s’appigliarono i Co- 
mici ; Comicus , fcrive S.^Girolamo a Fu- 
ria * finii eft bumanoi morei ttofìe & de- 
fcribere * Nè parlando poi al popolo, e al 
baffo volgo, la comedia poteva ella per di- 
lettarlo imitare coftumi d’Eroi , e di gfan- 
di c valorofi Capitani ; le quali cofe per- 
ché da elfo non conofeiute, poco per con- 
feguenza dilettato l’avrebbono coirelfere 
imitate. Le fu dunque d’uopo attaccarli 
a’collumi proprj del volgo , e ufati dal- 
la plebe 1 come pur troppo fon quei che 
notano i Vicentini : Servi , cioè , d* in- 
dole maliziofa, parajtt* voraci , é* adulato-, 
ricche tutta la loro beatitudine riportano al. 
yentre,rufiìanefraicontinui,ifrenatagiovén-: 

, , ^ tàf 

( I ) Pìpert* de Plauto & Tirent, - ' 
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e rotta Ubi dì ne ^con altri •vizj nefandi (i)'. 
Mi fe a quefta diè liiano per cagionar 
diletto al popolo, non però fi dimenticò di 
cercare qualche altro modo con cui age- 
volmente illruirlo . Per quello iiell’intro- 
diirrc i detti vizj, non lò feche colmoftrar- 
gli fconci ', e deformi, efpofti però alle rifa, 
ed alle beffe dì tutto il popolo . Dipinfe 
agli Spettatori i vecchj avari,ma inquieti , 
fblleciti , timorofi , ingannati : i Giovani 
fcapeftrati , ma gelofi, fuggiafehi, poveri ; 
gli Adulatori, i parafiti, i mezzani d’infa- 
mi amori , ma puniti , fuggiti, svergognar 
ti , e fimili . Che fe poi avefs’ella intro- 
dutto in Teatro qub*para/ìti. , , quegli aduJ 
latori , quella sfrenata gio’ventà , e quella 
rotta libidine , feiiza correggerne i vizj , 
fenza biafimarne le azioni , .fenza deferi- 
verne i gaflighl , avrebbe affai male fatto 
l’ufficio. di Comica: e divenuta farebbe 
una fpecie di Poefia non fubordinata alla 
Morale # e per quello viziofa , e degna di 
riprenfione . Doveano intanto introdurli 
ih una tal*aria,che moveflero fi fo colla lo- 
ro defor mità, e con quella flcffa confi gl zaf- 
ferò 

‘ ( I ) .Didldg.l^ufraf.pag^iS^ v ^ > 
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fero altrui a fuggirli: che InfegnafTerd 
a dominare gli affetti, e ad imparare a fpe- 
fe altrui i proprj vantaggi : che ferviflero 
di medicina colla quale poteflero rimedia- 
re fimili mali , fe ne aveano gli fpetiatorJ, 
o pure prefervafene , fe ne ftavano liberi. 
Ecco^ciò che fc ne ricava da Jamblico . 

7«79 si> TS v.<àfx(ù^ igt, xoù Tpay^Sla cxTkó- 
Tpict TTcSyi , "tTOcptevTct olx^eì 

ttóSìi , ìicil ^tsTpiwTtpct (hrepyotì^òfjts^ct y xou 
^GKot^oupo pt,8v ( I J Laonde come nelle Co^ 
medie aweenir fuoJe , e nelle Tragedie, ri~ 
mirando gli altrui affetti moderiamo i no- 
jlri , e divenghiarno pi/} rnodejìi e pi/) pur- 
gati . Ed era tanto vero q^ueftò coftume 
de’Comici di correggere , cioè il vizio ^ 
che incontrato non avrebbono fapplaufp 
de’popoli , fe altrimenti avefièro operato , 
Nel che è molto degno di confiderazionc 
ciocché per tefiimoniodi Seneca il Filofo- 
fo riferito dal P.Tommafini nel Tuo dotto 
trattato del modo di ftudiare, e d’infegna- 
re i Poeti ( 2 ) , fuccedè ad alcuni , che re- 
citavano 

( I ) famblichui feEl, 1 .cap, 1 1 . pag,22^ 
edition.Oxonii 1678. 

(2) i.part,cap.i2.pag.i^^ - 




mr 

citavano uria Tragedia d’EurJpide . Per- 
chè in certi verri di quella lodavanfi mol- 
to c molto le ricchezze , alzaronifi a fu- , 
ria di popolo gli Spettatori, e fatto avreb- 
bono un mal governo di qué’ recitanti , fe 
recatoli in mezTO Euripide ftefso non gli 
pregava a riftarri'fin tanto, che veduto 
aveflero ove andava poi a finire quel loda- 
tore dcWoxo • Cum bì noi'ifsimf ^tirfux, fo- 
no le parole di Seneca, in Trngoedìa Euri- 
pidis pronunciati cfsent , totux populus ad 
cjickndum Aciorem Carmtn confurre- 
xit uno impctuidoncc Euripides in medium . 
profiluitfpetcns ut exp0arent^ vidercntque 
qum admirntor auri exiturn factret , 
XXVII. Kc andò già Iciolta da quella 
legge di dover giovare altrui l’antica Co- 
media^quaatunque piò affai della nuova li- 
bera ella fufse,e licenziofa. Veroè che ori.» 
ginata, come par che voglia Aririotcle da* 
ItiphalJici, (C da’ Ditrambici, ammeflè il ri- 
dicolodegli uni, e la maledicenza degli al- 
tri finché per legge degli Ateniefi ajuta- 
ta dal favor d’Alcibiade fi fjwgliòd’entram- 
bi quelli caratteri , e il fuggetto fuo co- 
minciò a poco a poco di totalmente ridico- 
lo a Cangiarli in civile^contenente qualche 

iuc- 
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fucceflb, ette verifimilmente potea eflete 
avvenuto a’ Cittadini . Il che per avven- 
tura è ia ragione , dell’clTere affai più di 
Plauto fedivo e giocofo Ariftofane,: 
avendo queft’ultimo compofto le lue Co- 
^ medie, quando neffuna Iegge,nè verun’ufo 
^ in contrario proibiva la maledicenza , e*l 
cercare. ogni mezzo per muovere a rifo gli 
fpettatori ; come quando introduce egli 
. tanto graziofamente Socrate a mifurare 
con rigor Geometrico il falto d*una pulce. 
Nondimeno avanti ancora - che li fpogliaf- 
fe , dico , del ridicolo ,'e della maledicen- 
za , lafciando il primo alla Magodia de* 
Greci , e a* Mimi de’ Latini,. e il fecondo 
alia Satira, ebbe ella in coftume d’attende- 
, re al vantaggio , ed alia riforma del popò- ' 
i lo , Anzi non per altro le/u conceduto il’ 
j dir male , fe non perchè li rcaglùilTe con- 

I tro del vizio, e de’ viziofi: giovando in tal 

guifa a coloro , che offervavano l’uno , 

. e gli altri cos) malmenati . Con quelli fen- 
I timenti vien da Luciano introdutto Solo- 
I ne ad infegnare ad Anacarfi l’educazione 
' della Gioventù : To7^ . xou\ 

ÀlTO(rMùTTT&iV ^ xoù P^CiSopCi^OU èf 
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ToXfù)^ sTrm^'étovTotg cu^uvmi . cturta» té 
§X€iPù)p > òcfiGivug yàp fcfTw yiyvovim 
ov^é^o^j^'^i , xcc( Twp Tto^^ap cóg (psvyc/ev 

T éV/ to 7 g òfioiotg e'ksyxpv ( i ) • Ctnam€n~ 

te noi concediamo alle Comedie lo fchtrnire 
ed il •villaneggiare que* cittadini , de^ quali 
' farà noto andarle fsi dietro a^ dtpdcrj fcon~ 
ci e foco degni della repubblica . E s) per 
^vantaggio loro , affinchè così ripreft diven- 
gano rnigliorii e sì ancora per cagioni de~ 
gli altri , acciò fuggano la riprenjione di 
fimi gli evoli fceleraggini . 

Tornin® ora dirappaflionatamente , 
a dare un’occhiata allePoefie loro i Signoi 
ri Vicentini. Vedanole il Ciel gli guardi,' 
come bene imitato abbiano il coftume de’ 
buoni Comici ; i quali vero è ch’efpone- 
vario il vizio, ma refponevano accompa- 
gnato dal tifo , dalle beffe , e dal biafimo' 
de’ popoli , affinchè fuggito fuffe non ab- 
bracciato . Introducevano in Teatro le li- 
cenze de’ Giovani' i le foperchierie de’ 
Grandi , le truffe de’ fervi ; ma tali le in- 
troducevano , che fpaventavano poi col 
^attivo lor fine,o pure con le inquietudini' 

e co’ * 

. ( I ) Lucianus de Gymnajìis pcig-zS^» 
editfon» Arnjìelod, 1687, 
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prcfoui moflrtvinp. altrui 
quanto penoìa cofa fufla il così vivere. Ma 
quai.Poefia loro «è così, maneggiata-.^. Qual 
immodefto argomento è trattato così ? Si 
ragiona in efe d/affetti , e d amori nulla 
leciti ^ e fi chiamano delizie , c s’infiora- 
no colle .pili tenere- erpreflioni del loro iiì- 
gegnp . È pare appunto, che cercato abbla- 
no’Qgni formala; pjn .leggiadra per ben ve- 
llirii, imitando molto 'd’appreflTo Anacreon- 
te. ed Orazio:. l’ultimo. de’ quali non « cer- 
topiente quel gran.Ma^dro di Morale,ch’efi» 
fi lo -fptacciàno . ' ^ 

E quello appunto è quello-, che bia- 
limar rnolto deefi. nella Poefia , alJqrchc 
Sceglie sì fatte materie per fuo foggetto .* 
Elicilo abbomincvoli e, (conce fono di na-* 
tura loro: di maniera', che fe fi portaflero 
agli occhi de’ Giovani morigerati, con quel 
fango intorno , e con quel pantame di cui 
.vanno efie feraprc ben provvedute , fpa- 
venterebbono forfè, e llomachcrcbbono 
ancTie i meno faggi I Ma II Poeta tfave-^ • 
llendolc e mafchcrandole colla dolcezza 
delle metafore, c delle' immagini, fa sì, che 
copertane la deformità più vaghe compari- 
feano c più atte a farfi tener care l Òn- 
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de ragionevolmente può foTpetttrfi, che inì^ 
vece d’introdurfi dacotaliUomini in mezi' 
zo il vizio, perche fi fugga , introdutto; 
venga, perchè fi fegua , 'agevolandone* 
l’efercizio cogli efempli', che ne prbdu-' 
cono . ■ . ‘ . 

• Qi^IIo cjie detto fi è della Comica, dir- 
fi può ancor della Lirica ; dovendo cflerc; 
quella pure una fpccie di Poefià , nulla^ 
meno che Taltrc foggetta c'ordinata dal-' 
]a Morale . Nè quando tanto fi affannaro-* 
no gli antichi Scrittori a pcrruaderci ', che 
giovar deve laPoefia,neeccettuaronÒ i Li-” 
j-ici, a’ quali pure conviene giulla il Nilìe^ 
li(i)e*l Panigarola ( 2 ),conlèrvare il decoro 
dcll’oncftà . Anzi ad efli con piò fpccialità' 
che agli altri, c* par , che ne corra l’obbÌi-“ 
go , fc vero è ciocche racconta Plutarco ’i-* 
quando dice , che fino da’-prijni tempi ;» 
éTi eTff ufÀvoyq , ^ecav tu)((xgi vcucivft<; iv jus-’ 
Tpci^ è7roiotww,xou fjiéX8<n» ( 3 ) • po~ 
(ibi conia lira e co* vcrjft'rìfnndt^'ano'^U 
■ - — ' • * altru$ • •* 

( I ) "ProgìrtH,ìù*j:voì,\, 

( 2 ) Com. in Vemetr. par.it cap>9SS* 

( 3 5 Plutarcui de Pythiee Oraculis 
sditiontParif* [pH* 
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uìtrui Cùjìumì Anz:che le loìl ancora de* 
dìi , / z'oti y i peana racchiudevano nc* ver- 
fi i c nella Poefia . Ed oh quanto meglio 
fi farebbono avvifati i Signori Vicimtini , 
ie mantenuto avefTèro la Lirica* in quefto’^ 
fuo primiero lodevoliflìmo impiego dican*)- 
tare le divine lodi . .. . , ' . 

XXVIII. Nè gipva già per lord dirqoI-‘. 
pa quel che a sì fatto propoiìto (bggiungo- < 
no i Dialogifti , eller cioè lo ftatd deplora-* 
bile, in cui fi luol da’ Poeti defcrivcre fpef- 
fe volte un’amante,m.e5^zo opportuno a fa-' 
re, che i Giovani fpaventati da quelle lagri-~ 
me , da que’ finghiozzi , da quelle gelo fic^r 
e fimili, fuggano a tutta pofia, d’entrare in. 
mezzo cogli amanti*, a’ quali cadono poi, 
indoflb tanti e tanti nialamii . Ecco le. loro: 
parole. E in vero fe confiderìamo un* Antan-: 
te, qual da* Poeti ne vien dipinto fimpre ìn^ 
lagrime yfempre in fofpiri,chv fi querela con-' 
tìnuamente y e fa.milh efprcjfùni indegne 
d*un*uomo favio e onejio, non è meno brutto 
fpettacolo , che il vedere quell* altro r.cfo fu- 
riofo dalla fóvtrcbìa domejìichezza 'col vi- 
no{i) , ■ - 

G 2 • Ora 
( I ) Eufraf DiaJog, pag.zy. 
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Ora quefto io di buon’accordo conce- 
do loro . ElTer cioè due non meno brutti 
che lagrimevoli fpettacoli quell:! dlverfi ge- 
neri di pazzia , d’ubbriachi , e d’amanti ^ 
Solo non 'mi ridurrò mai- a penfare , che 
quelle lacrime , qué* fofpirì , le qutrele , le 
tfprejfioifi indegne d'^un^uomo faiio, e mode- 
jìe , ' polTano col loro brutto ceffo far , che 
i Giovani fi diftolgano dal feguire gli amo-; 
ri. E la ragione fi è, la rriaiiiera, con cui Ib- 
no propolle ed accettate quelle Imniagìni , 
aiiverfa molto da quella , con cui fi propo- 
iieva da quc’ faggi Popoli quella di un’uo-: 
ino ubbriaco, e propogonfi tuttodì da’buo-; 
ni Comici quelle del vizio galligato e de-, 
preflò. Conclolfiecofachè debba efl'er quel-t 
la necelTariàmente ricevuta come gi^igo . 
del fovcrchiamente bevefe, e come pelsimo; 
effetto del vino prefo fuor di m'ifura . Irr 
quella guifa,che in vedendofi in commedia' 
galligato un fervo ladro , e derifo un vec-, 
chic avarOjOgnun s’accorge, che quelle bat- 
titure e quelle derifioni Ibno necelfarie ap-' 
pendici del ladroneccio , e dell’avarisia - 
Kè polfiam mai crederci , che care fieno a. 
ichi le foffre , e che fervano di mezzo per 
ìgiugner a qualche fine fofpirato , ’e voluto. 
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-Ma non così colle lagrime fi colle quél 
reh degli Amanti palTa ella la cofa.Primie- 
ramente non tollo che veggonlì o odonfi, lì 
fa fubito idea, che fieno effe gaftighi dell’a- 
more viziofo verfo le creature . Crederà fa- 
cilmente taluno , che molti amori effer vi 
poffano , a’ quali riefca toglierfi da sì fatte 
traverfie. E quello che farà forfè di un’affai 
peggior confeguenza, anderà cercando col*, 
l’ottener preffo qualche reo fine liberarfida 
quelle anguflie incontrate, non già perchè 
fi feguono gli Amori ; ma incontrate (dirà 
egli ] perchè 'fi feguono o fenza corrifpon- 
denza, o fenza fortuna, o che sò io. Secon- 
dariamente l’idea, che fa dì quelle lagrime ^ 
e di quelle querele ^ e di qa&lle efprejJì(Triiy il 
Lettore, non è idea di gaffigo , e di pene j 
ma di un certo nccelfiirio accompagnameli, 
to di quegli Amori . Così chi moftraffe un 
ladro ilarli per molte ore offervaiido il tem- 
po per far’il colpo, giacer nafeofto per me- 
glio riconofeere il luogo , ove li depofita il 
danaro, cauto per non effere fcoperto,timo- 
rofo d’effer veduto, aflratto, fopra pertfiero, 
taciturno , diffidente , fofpettofo', esimili, 
non è già vero , che fi credefTero quelli ga- 
fiighi del furto ; ma fi crederebbony me^zi 
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.proporzionati per arrivarvi. Così parimen- 
.te poco a mio credere , farebbe apprendere 
qual grave male è l’avarizia, chi li conten- 
.talTe (blamente di moftrarc l’avaro avido 
dell’oro, fol lecito del guadagno, timorofo di 
perdita, e sì fatte paflìoni d’animo , peroc- 
ché quelle (bn cofe per le quali fi va all’ac- 
quifto dell’oro, e non già fi pena per averlo 
acquiftato. E potrebbe rifpondere qualche 
avaro effer anzi tutte quelle contentezze , 
e allegrezze deU’animo,!! qual gode di fof- 
frire per arricchirli • Così appunto un’ava- 
ro de’nodri tempi interrogato perchè llen- 
talTe c fudalTe tanto a congregar robba , e 
danari, quando un fuo figliuolo tanti con- 
fumavane ne’ bagordi , ne’ conviti, e nelle 
converfazioni . Egli c difputabile, rifpofe, 
fe più goda egli a mandar male quella rob- 
ba mangIando,e converfando,o pih goda io 
in acquiflarla dentando , e non prenden- 
domi mai uno fpaflb ed un divertimento. 
Tanto può dirli nel cafo nodro . A chi di- 
cefie ad uno di quedi tali, perchè fra tanti 
timori,fofpetti e gelofiefeguaegliqucll’im- 
pegno,quando tanti altri godono fciolti la 
libertà , E difputabile, forfè rlfpondcrcbbc, 
fe,piò godano eglino nell’efler fuori de’lac- 
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1 ci, o piJi goda io nel ritrovar mici • Ond*è* 
per tornare al cafo noftro , clic non fembr» 

I , proporre una cofa per cui fuggir debbanlì 
' quelli amori, chiunque propone le lagrime, 

> e le querele,t\cefprtjfioni indegne à^u» «fl- 
tno onejìo . Eflendo quelle cofc , non galli- 
^hi del vizio, ma mezzi opportuni,e necef- 
farj ad incontrarfi per giugnervi,e potendo 
eflere che ca^^i e guftofi fieno a quegli llelfi* 
wChe gli foffrono j e che gli provano . E per ,, 
non gire a cercarne altrove gli efempU , e^- 
non farà cofa fuor di propofito prenderli 
da* Vicentini Itclll . Nel che bifognerà rifc- , 

.rire le parole ftcfle delle loro Poefie . Cola 
da me fin qui fuggita, per non multiplicar- 
ne le copie , quando protello che volentie- 
ri le vederci fepoltc nella dimenticanza per 
,bcne ancora e vantaggio di chi le fcrifleiefi- 
fendo, ed oh di che modo l miglior partito 
, per loro che fuflcro qua non curate dagli 
.uomini,che altrove condannate, e, galligate 
I ,da Dio . Quella volta però forza è che di 
.noi fidirpenfi a- una tal regola, affinchè c<> 
nofeano a tocco di mano i prudenti Leggi- 
tori, e Voi tra gli altrijPRÌNcipE Eccellen- 
tìssimo, che le querele, le lagrime, c Vefpref- 
Jioni degli amanti, fi portano da loroincam- 
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|jo nòli come gaftìghi,ma comegloje di chi j 
le foffre, non come pelié,'ma Come favori di 
chi Je pruova .--Abili per quello pili toflo, 
che a rimoverc dagli Amori-, - ad invaghir- 
ne la gioventù . ‘Anche il Petrarca che fu - (, 
'da noi difefo altre vOltef per avere fpogliato 
dalle cofe fenfibili gli affetti fuoi , nulladi- 
'merio prclTo di alcuni a cagione di quel 
fuo tanto afferire di godere' nelle pene , di 
deliziare ne’ tormenti cc, è (limato nocivo 
alla Gioventù , la quale fproveduta dello 
neceflaric cognizioni s’applica a quel foloi 
che truova di fenfibile,e di materiale. ho 
dubbio yàxiitm. parlando di lui Gabriele Fiam- 
ma, che quel varo Poeta è degno d*ognl lode» 

:^he Jl 'popa dare a qualjt'voglia raro e fingo* 
lare intelletto : concioffiachè ha illufiratai 
td accrefcìuta la lìngua nofira, e la Poefia » ; 

e t’arde dello fcrivere bene,e giudiciofatnen-^ 
te ; nondimeno non fi può anco negare, ch*e-^ i 
\ che a perfine mature può infignare Pa^ ' 
taor platonico e filofofico, Giovinetti moì^^ 
te fiate infigna Pamor lafcho,a cui quelPe^ 
tà è pur troppo inclinata . E qui di pafTag- 
gio confùtàr fi può un altro argomento de”, , 
'Vicentini ; Credono efli,che innocenti lìe- i 
’ S9 J® low Ppefie quantnque immodefte | 

per- 


Digitized by Googlc 



(loj) . 

perchè le cofe Poetiche ingombre di favole ^di 
fnijkrj fantaJUci, di frane , e difficili locu» 
zioni , non ben ^adattano aW intelletto della 
Gioventù ^e delle Femmine (i). Ma per quel 
capo ftenb , per cui fi fpacciano innocenti , 
per quello appunto fon rei , Imperocché le 
Femmine ed i Giovanetti,che per mancanza 
di feienza c di dottrina non pofìbno pene-^ 
trare le cofe nel loro interno e nella na- 
feofta loro intelligenza; indi è che fi forma-’ 
no filila fuperficialità : prendendo la loro 
fignificazione, fol quale Tuona alPorecchio,' 
non in quella guifa , che comparifee alla 
mente i Che c quel tanto, che nel Petrarca 
feorgea di male il Fiamma teftè mentovato,' 
Ma per tornar? a noi, ecco gli efempli ftef- 
lì de* Vicentini , feelti però tra que* pochi,' 
che vi fon di modelli, in cui fi moftra chia- 
ramente, che le lagrimc,ed i tormenti,! qua-’ 
li dicono di provare gli Amanti,non fipro- 
|ft>ngoao come gaftighi , il foffrire i quali 
fia dannofo; ma come gloje , e contentez- 
ze che dilettino col farli fentir da noi « 
Nel primo Sonetto dicon cosi (2). 

( I ) Eufraf. Dialog. pag»2^* 

(z) Foepe de’Picentini . 

« , « « « t 
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'Me la barbara guanciat e Vìnumana _ 
Beltà me giova , e lei cantar prometto 
Fin [ottoni Milo, € fin fovra la Tana , 
dodo nelle mie fiamme ancor negletto , 
Mort va fenza piacer la dolja umana, 

E le lagrime han pure il fuo diletto . 
Enel Sonetto primo alia, pagina 15. Cosi 
favella dell’amor Tuo il Poeta . 

£ fon pur vinto , e per chi men dovria, 
Sò pur come fi lagrima e fi duole. 

Fior non pià le magnifiche parole : 

APè in cenere pur Panima mia,' ; 
'Sia P Aurora , fia Febo , il cafro fia , 

' Delle felle che in Cielo errando vole. 

Mal non efeo di pianto, e P alba eH fole 
E Pombre bagno che la notte invia . 
Perde le guancie il fuo colore antico , ' 
Mè di fu a mano a conciliar mi viene 
Le correnti palpebre il fanno amico, - 
'Ma tanto amor sà raddolcir le pene. 

Che pur tefo le lodi al mio nemico ^ . 
E m"è forza adorar le mie catene . 
Riferbiamoci nella feconda Parte di quella 
noftra difefa Pefaminare come acconcia- 
riente Piàlcn, Fhr non più le magnìfiche pa- 
’role , con una botta a vento-, fenza niuno 
che la regga. E quel, M^c in cenere pur Pa- 

pima 
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nìnia mìa . E quel. Mai non tfco dì pianto, 
E Bagno k ombre che la notte ìnz'ìa.E Per~ 
de le guiincìe H fuo colore, con altre cofuc- 
ce,chc fi potrebbono oflervare, come le pa- 
role magni fiche, \t palpebre correnti, il car- 
ro delle ficlle che •vole, ufcir di pianto, ado- 
rar le catene e qualche altra., £ folo ofier- 
viamo,ciò che t'a a noftro propofito, qual’- 
immaglne fi risveglia qui in udire un’A- 
mante a cui vengono raddolcite le pene , 
che loda il nemico, che adora le fue catene. 
Forfè d’un uomo mifero? D’un’uom difpe- 
rato? Tutt’altro.E piu toflo d’un uum che 
gode, e che delizia. Palliamo a gli altri . 

Alla pagina jj.leggefi quelValtro So-' 
netto .. 

A^on quel di Ctterea, non quel che infitta 
V Agcnoreo Fajìor fqngue beato , 

Arde pari a la guancia al labro amato'. 
Onde Amor ^jìLfra il foco , onde faetta, 

, Benedetta la piaga, e benedetta 

Vhora che loro a idolatrar fon stato ; 
Cosi in loro rn^cfiingua , e mi fia dato 
Morte morir s) dolce e s) perfetta . 

O mia polve onorata l O di qutJPofia 
Chiare fovra og,nì tomba urna capace 
^^unta fia per le terre invidia n.opa • 

Sol 


fioS) 

'Sol che gì onta Fartenla \ ove Jì face ' 
Il depofto nojho, in poca fofia 
Dica, e fofpiri: Il mio Fedd qui giace", 

10 non ho tanta erudizione , nè tanto acu- 
to ingegno che pofla capire la prima quar- 
tina fenza comento , Onde afpetterò che 
altri Io faccia . Farmi però così al barlume 
di ravvifare in quello Sonetto un’Amante, 
che benedice le fue piaghe , chiama dolce la 
pa morte, che ama il labro, oh^faetta, che 
moverà invidia colla fua morte , ed altre 
belle cofe. E fé bene non capifeo come fac- 
cia il depo/ìto , pure mi fembra acconcio 
molto quello Sonetto a dimollrare , che il 

11 patire riefea caro e dolce a chi ama. 

Seguitiamo innanzi al Sonetto che 
leggefi alla pag.^S. 

Hor fi cangiano vejìi hot fotta varj 
Simolacri le puancie o^nun ritira 
Hanno loco l'infiiie, occulta l'ira. 
Macchina il fangue e i non paUJì'ac- 
' , ci ari . 

Havvi forfè ch'il ferro a noi prepari 
Più d'una dtjìra alle mie vene afpirai 
Ed io foto vò intorno. Amor rn'ifpira : 
Nulla temo le larve , e Iji avverfarj. 

Sono facri Iji Amanti, appr<^fo vada 

Ogni 
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] Ogni amatore ove fua piaga il guida ; 

" Sempre up Dio iji è cu/iode , e Iji fà 
■ Jìrada . 

, 'Potentiffmo Ardore in te confida . . 

. i ,> V audace piè i..non tohrax éìAio, cada i 
.. E perda il Regnò tuo^ l'alma più fida . 
I/afciamo le rificHlon^éi E qui f|me chiara-- 
mentc moflrali che le follecituuiui,,' ed, j ti- 
mori , o non .fon curati o fono tenuti, cari, 
da chi ha per guida ramorc . Sicché per. fi- 
.uirla una volta , chiara cola è, non poneru 
da efsi in campo gli ftrapazzi degli Amaiir 
ti , come pene della sfrenata pafsionc , ma ■ 
come godimenti' dell’animo. . 

XXlX. Oltre dio poi a chi ben ben fi 
riflette farà facile ravvederfi qual fenfazio- 
nje facciano in noi, e qual’affetto fcpmpon- 
gallo nella noftra interna parte codefte im-^ 
magini.A me fembra che risvegliar poflano 
jn taluno de’ Giovani e delle Femmine, piii. 
che'altro la rumpafsione,di modo che inve- 
ce d’inorridirlì del male tutti fi perdanq nel 
compatir chi Io folfre . Dal che due gran 
danni poflbno 'Cffi -ricavare , mentre due 
dannofe cognizioni in ciò apprendono . ' 
Imparano primieramente che giova molto 
fk movef’altrui a pietà i^uei ripetere certQ 


(no) 

■forttjoìe troppo tenere , e certe erprefsloni 
foverchlarnentc fignificative del noftro af- 
fetto; argomentando, fe non fono ftolti, da 
ciò che fuccede in loro ftefll , ciocche può, 
anziTorza è che fucceda negli altri. Quin- 
di v'è pericolo che fervanfi di quella catti- 
va fcuola per dellare in qualche petto U 
pietà e la compafsione delle loro pene-: on- 
de poi que^pefsimi effetti ne feguano , .che 
io non vò qui ridire, e ciafeuno da per se 
può penfare . Imparano in fecondo luogo , 
che ognuno, il quale in così reo vifchio 
s’imbratta il piede , forza 'C , che molto 
peni il miferabile , e molto foffra . Ri- 
caveranno ciò dail’udire qual fenfo di com- 
pafsione muovano In efsi i loro lamenti 
Onde da quella idea de’loro patimenti , e- 
dalla pietà che ne provano , ‘lafcer'anno fa-, 
cilmente perfuaderli fi porvi rimedio,o con* 
folando in una parte, o contentando in<. 
un’altra le llrane lor voglie* E voleffe il 
Cielo che non fulTero vere', e non fuffero 
molte le feiagure di coloro, i quali per vo- 
ler troppo' compatir gli altri perderono 
miferamente fe llefsi . 

lo non ho dubbio però che quando le 

lagrime le querele Vef^ref sioni pocofiicevo- 
. li 
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li ed altre cofe su rammentate , le quali 
icàrgonfi tuttodì negli’ amori terreni e fu- 
cidijfi poHcflero in aria di gaftighi e di pene,’ 
dovute meritamente ad una tal pafsione-, 
c'^nelle quali fuor d’ogni rag.vr.e altri così 
compiacefi di foffrirc.non ho dubbio, dico,’ 
che giovar potrebbono aconfìgjiarne la fu- 
gate farebbono mezzi opportuni perchè ta-‘ 
limo ridutto in fe medefimo conqfcefle il' 
mifero flato fuo,e ravvedcfsefi.Ma in ciò vi 
vuoi deftrezza , -dipingendo lèmpre sì/attc- 
cofe , come dannòfe. Come biaf mevoli, co- 
me’ difonorate , come, indegne d’un uom' 
che ha fènno,e fimili. Ajutando così la no- 
ftra fantafia a farne la- vera e giuita idea 
iiòn dovrebbonfi condannare, anzi nierite-. 
rebbono lode, come proporzionate ^diftràr- 
re la Gioventù , da una fomiglicvole pefsi- 
ma occupazione . Ma non così , coniove-- 
dem'mói fecero i. Vicentini. - - ' •' - •- 
• • Noi per darne un efempio , e per me-‘^ 
gliò eosì'fpiegare ifnoflro intendimento 
penfato abbiamo di trafcriverc un Idilio , ; 
che lavoratò con gentilezza e no vita ci tras-- 
mife manuferitto gli anni addietro il P.An- . 
tonio Tomraafi della noftra tHongregazIo- . 
nerPoeta di quella ftima,chemollrato l’han- 
no 
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no .le Vaghe fue rime .in fnolte e'divejrc 
Raccolte , lette Tempre con ammirazione 
c con gullo. Qui sì chc'vollc egli, che mo-. 
dcPto fcmprc • coftumato Scrittore R fa 
molcrare quai;ti mali, cagioni l’Amore ;.ac- 
ciocchò i Pallori, così egli fegue l’allegoria 
dell’altre fue paftorali, lo fuggano poi e lo 
bandlfcaiio dalle feive. Ma perchè fopr a di. 
una tal Tua compofizione , alcune cofe mi; 
fcrllTe , farà bene prima il parteciparle a*; 
Leftqri, affinchè fcorgauo qual fuffe il fuo, 
intendimento nel così verfeggiare. G/*/d/7- 
ìjy come dice bea lo Scaligero nel lib.v.àeU, 
la Poefta cap.^,fon compoftzioni paftorali z, 
CDù dette in •vocabolo Greco diminutivo, pef^ 
efìere tmrnaginette,o fpeciette,a di funzione^ 
deW’Egloglc , cbe per tfter cofe piè feelte 
fpecie. piè mature , e di cornpoftzion piè ’li»^ 
mata, han quefto nome. Che importa fceltez*.. 
za. Teocrito mod>eft amente chiamò Idillj Ipj 
fue paftorali, così Mofco, così Dione . lo mi 
fon rntfto in cuore difar degli Idi II j , che. 
fenza rnodeftia , ma per •verità fi debbano, 
così chiamare .. Gli ho fatti tutti di. •verfij 
.brevi lei QÌ d* ot tonar j altri, altri d^ettafiU 
labi-, ^invenzione di legare i v erfi ot tonar j- 

in terza rima è fiata mia^M che mi ha fptm 

' to 
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to ardito Pinieni^on di coloro ché de^mcde^ 
fimi verf hanno moflrato poter fan e far So- 
netti, Dagl’Idi/j di utrf piccioli ne ha fat- 
to uno T eocrito, ed è quello del Cignale uc- 
' cifore d’ Adone . Se oferverà taluno in que- 
fi parole e forme alquanto, hape , fappia 
egli averlo to fatto ad arte^ per tenere il ca- 
rattere proprio del vero Idillo, che non vuo- 
' le fceltezza , E fe parefe a tal altro , che il 
*verfo abbia della cantilena , qutfl-a anzi è 
proprjjfrna a quefo genere di componimen- 
ti , Pure ella è qui tolta in parte dalle fre- 
quenti elìfioni , e dal concatenamento delie 
parole ne^ ver f , ficchi non fiano le prime 
quattro pllabe fiaccate, dall^ altre . Cosi egli 
dell’Artificio Rettorico di quello Idillo . 
A noi fpetta oflervare la morale dell’argo- 
meiito, e la maniera d’efporla • 

Se vi cal che goda il coro . 

V 'irò, ben ficura pace , 

Deb bandite, o Selve, Amor^ 1 • 
'Benché tanto al mondo ei piace. 

Pur non fol non può diletto 
A noi dar faldo e verace : 

Ma porgendo un maledetto 
Vii piacer, che a lui dal nera ■ ' \ 

‘ ‘ H Stigia 
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Sttgio lago addufie Alette T 
Quinci agogna inìquo, e fero 
Porne un giogo, ond' abbia fine 
Di Ragione in nos l'tmptro . 
Sanlo tante Alme mefehine. 

Di lui fatu indegne Ancelle , 
Che di fe farian Regine . 

'Ahi potrian raggiar guai fielle 
So'yra Trono alto d'onore. 

Per lor'opre eccelfe, e belle ; 
'Ma quel crudo ingannatore . 
L'ha tra ceppi ofeure avvinte. 
Deh bandite, o Selve, Amore . 

• ’/dè crediate a quelle finte 
Parolette, onde cotante 
Tapinellt Anime ha vìnte* 

- lo, dic*egli, un Fido Amante, 
Agli Dii far pofio eguale, i 
Per imprefe.onsfie e fante : - 
lo del cor gl'impenno l'ale , 

Onde a voi di luce in luce 
S’erga al Bel primo immortale 
'Millfi in fin.vagbezze adduce 
Genti a voi la virtù mia , 

Che in due begli occhi traluct 
'fVè perfetto un’Alma avria 


Senza me ftnno , e z’alorei " 

•ZVè <tìÌYtti i'irth fari a . 

,Coiì dice il T radi tare : 

Ma ben pazzo è chi gli crede . — 

' Deh bandite, o Selve, Amore . 

V'un Divino Amor, che Jtede ' 

Sopra il del tra fpirti eletti , • - 

Re fupremo in alta fede , 

Son quei d^ni illtijlri ejfetti , ' • 
Che cojl Ut vanta e s*afcrive '• 

Con J> franchi alteri detti . 

Oh lui Jloltol un vii che vive 

Sol di loto, e cui fan, corte- - ' - 
Mille cure empie lafcive, 

Vn peggiore a noi, che morte 

Millantar potrà che un alma ' ■ ' \ 
Sol per luì fia faggio, e forte 
Anzi dica: lo fo mia palma ' ' 

D'^infamiffmo di%nore, - 

Por ful'dorfo altrui la falma 
Jo fol, pafeo di dolore , 

La mia Greggia e di vergogna . 

Deh bandite, o Selve, Amore . 

^Ma dir forfè a voi bifogna > . . 
il tenor rio di quefl^empìo ^ • 

Pien di frode, e di menzogna^ 

- H 2 Ben 


Digitizcj by Coogle 


( 1 1 ^ 

'Sen per pià d*un chiaro efempìo 
7Woppo è qu'i conto e paltfe , 
cojìui d^onor fa fccmpio . 

Vi taf foco Aminta acctfc , 

Ch\l fofpinfe a diraparfe 
Già per balfc erte feofeefe 
ilfedel Mirtillo egli arfe . 

Valtra fiamma » onde fu vtflo 
Già col dardo il ftn pie^rfe • 

In Corifea ancor quel triftò • • ' 

Che non fè ? Del bel Pafìore 
Se far t'uoi, le difie, acquijìo, 

^f^on aver Ninfa in orrore 

Vefìer fella , inìqua, infida. , 

Deh bandite, o Selve, Amore • ■ 

Ter Amor Damon non guida 
Piàja greggia, e le fortfio 
Empie ognor di fcioccbt firìda % > . 
Ter Amore in linda vefle . . > ' 

Coridon'nìnfeggia'il giorno >. 
Scialacquando in danze , e tn fi^fie » 
Ter Amor di mirti adorno • . 


Canta Egon fango , e lordure ' . 
. Delle Ninfe a^^li ufei intorno , 
?^r Amor ce far le pure \ 

figli eroi dovute lodi i • . . k 

• i ’ ccì 
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£ cent"*ahre- egregie cure T 
' Che dir più? Per le fue frodi 
Son d^infamia i bofchi pièni. 

Virtù geme in ferrei nodi . 

- Oh AmorCi in quanti beni 

Aboi danneggi ! oh pravo e rio , 
Perchè i cori anzi non sveni? 

Copra il del d^cterno obbDo 

Di colui l'indegno nome y‘ - ’ ' ‘ , 
Che te dìpc LpePun Dio . < 

E te fprezzi ogn'alma : e , come'- 
piaggia' a te fu amica , ' 

Sì gittate or giù tue forne , 

- T'abbia in odio: e tua nemica ' ' 

Fatta ogni erba, ed ogni fiore , 

‘ Ogni fonte y ogn'aura , dica : 

Deb banditey o Selve Amore . 

- Ed ecc(5 , fedi gran lunga non rado 
errato , pofiia fotto dclPocchio' la palnlar 
differenza, ch’è tra queffa maniera, c quel- 
la ufata de’Viccntini . (^uì nella loro retta 
viftafi veggono le paflìoni amorofe; cono- 
fcendofi chiaramente i danni che loro vanno 
apprtflb, e la ffoltezKa di chi non le mode- 
ra, e non le svelle 

XXX, Ma avanti' di dar finè a^qtidflo 
\ H 3 no- 
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roftro Ragionamento, contentatevi, EccEt- 
LENTÌssiNfo Signor Abate, che io-; mi 
sbrighi da due leggieri argomenti , i quali 
perchè riguardano l’obbligo di Crìfìiatto, 
*c di Cittadino , fi fon voluti qui ali’ultkno 
a bella polla da me rifervare . 

Dicono in primo luogo i Signori no- 
ftri Vicentini , che fèbbene poetato hanno 
immodcllamente,nuIladimeno hanno di dò 
fatto feufa : proteftandofi , che oneftilTimi 
di collumi , voluto hanno con una placida 
convenienza feguire il genio , e l’ufo de* 
Poeti. À Catullo [dicono eflì [i]) fu rinfac- 
ciata fino a quc^ttinpi la niolltzity e l'impu- 
dicizia de' t’trft . Rifpofe rifintitamenu il 
Poetala chi pretendeva d'incatenarlo. Cafio 
nelle operazioni e ntll'animo,dic'eljlyficon- 
vien'tpcre, e non corre l'ifiefi»nece]fità nel- 
le cofe Poetiche . Coflui degno forfè di com- 
paffione come Gentile . Guardate Aufonio , 
che fu Crifiiano { peneranno molto i miei 
Signori a trovar di collui il luogo , ove 
fu battezzato. Egli viffe Gentile, e tal mo- 
ri J ed oltre cià la degnità della perfona pa- 
rca 

.fi ) . Dialogo Eufrafipag,2o, e 2 1 . 
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vea ricercare nel fuo difcorfo qualche decora 
dìjlìnto da Iji altri : elji però conofcendo , 
quanto follìez'O , e quanto diletto apporti la 
varietà, non fi fchìvò dì cantare, ciò che Ijà 
venne in talento-, e con ingenuità dicbiaroU 
. lo in queflo Epigramma . 

Efi jocus in nofiris funi feria multa li~ 
oellis 

Stoìcus hai partei, hai Epicurui bahet. 

Salva mìbi veterum maneat dum regula 
morum , 

Ludat pcrmixtii fohrta Mufa jocii. 
Ma per vot fono fuperflue coiì fatte protefia- 
tefiazioni ( parla Eufrafio alTaltro Diaiogi- 
fta , che fi finge foftener le Cenfure ) per- 
che non fi deve tirare il colpo, e fcujarlo poi 
a titolo di fcbcrzo Poetico , e quando ricor^ 
tono li Scrittori a quel , 

Lafciva efi nobii pagina,vita proba efi^ 
affermate con gran cofianza , che non fi. deve 
loro dar fede . ù che intenderei molta 

volentieri da voi, per qual coglione non lab- 
bia loro da credere . perchè narrano fifio- 
ria delle lor cofe proprie , le quali fono ma- 
nifefiamente viziofe . qutfia è la vofira ra- 
gione nè altra potete addurne , Or quefia Ò 

H 4 ' l* 


( 120 ) 

ia pì^ geritile , di quante riabbia fenìHe e?, 
miei giorni , e che rni creda di dover fentir 
pii* mai . ^i^ndo un Poeta efercitando Vof~ 
Jicto fuo. d’imitare e rapprefentare , ci narra 
di quelle cofe , che chiaramente fon falfe , o 
almeno fecondo l’arte lo devono efiere , e tali 
noi debbiamo fupporle ; volete allora^ che Iji 
fi dia fede plenaria : ma quando fi muta di 
facciale che mofìra veramente di voler par- 
lare fui feria, e di voler dtre la verità ; ,al^ 
lora poi non voLte, che Ijì fi creda ec. £ fie- 
gue più a lungo a lamentard di quella no- 
ftra credenza, quando non vuol cfler credu- 
.tò , e di queùa noUra incredulità , quando 
’ vuole, che gli fi creda . 

Noi però lo vogliam’ora liberare da 
quello affanno, altamente protellandoci,che 
non gli crediamo , quando ci vuole incre- 
duli, e chi gli crediamo onninamente, quan-, 
do ci vuol creduli , c di buona fede . Ma 
vediamo di grazia , qual fia mai il vantag- 
gio , che ne ricava . 

Già ballevolincnte s*è mollrato più fo- 
pra, che per ifeufare i rei Poeti a nulla gio- 
va , che fallì fieno o veri i fuggetti su cui 
poetarono : e che anzi più danno ci recano 

nel- 
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nella prima ] di quello, che per avventiwa 
> ci rechcrebbono nell’altra maniera . In or- 
dine poi ad efler’efìl onefti, vlrtuofi, e fami 
uomini , chi è , che ciò neghi , che ciò non 
non creda, che voglia piatir su ciò? Il Mu- 
ratori non lo fu certo. Egli null’altro dilTe, 

•fé non che: In i vtrjt loro non 

rà molto f oidi sfatto chi •vorrebbe pur vede~ ■ 
re la Poe fa utile alla RtpubblicOyC gravida 
di quel buon fugo di Ftlofofia Morale che 
tanto è nccefìario a chi ‘i>uol\fer perfetto 
Poeta . Anzi potrà temere alcuno , che itf 
vece d* apportar profitto» non abbiano efit ap- 
portato gran danno d’ Lettori , adoperandofi 
da loro con fomma libertà il linguaggio de- 
gli Epicurei» d^ Anacreonte , d’Orazìo» e de* 
Gentili , mentre fenza veruna confolaztone 
di parole configliano il vivere lietamente ne* 
piaceri , e negli amori . E per verità egli 
» fembra» che ciò da loro non folarnente fi per- 
fuada colle fentenze»ma fi autentichi ezian- 
dio coj proprio efimpio , altro non Conando l 
loro detti» penfieri» ed argomenti» che affetti 
poco lodevoli » e pericoloft molto a chi leg- 
(ij . Qui (la tutto il veleno . Egli però 

H. *5 ' '■ .dif- 

( I ) Perfet, Poef. p<ig.4p. lib.i. 
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che fetnlra, non che fiaranzì giudicò^ 
c definì, che non fufle, quando afìTeverò,che 
Iblo ftirnbrar ciò potea . E non contento di 
conghietture , fpiegò egli chiaro il fuo fen- 
timento , aflìcurando i Vicentini , che in- 
- quanto a fe credevagli oiieftiflimi nell’ope- 
re , avvegnaché poco fani nelle fentenze ; 
■ma non però potea ftar loro mallevadore , 
che a taluno non fembrafìa il contrario . 
jjy^ancanc forfè al mondo de* maliziofi ? Io 
pure non fono tanto dolce di fale , che mi 
ftfilcuradì a farne lor fìcurtà . Ecco le Tue 
parole:/o per me protejlo di credere alla prò- 
tejì azione da loro fattOyConcui fpac ciano co- 
me feberzì , e non veraci fentimtntiy le pro- 
fane efprefftont di quel libro , e reputo non 
men dotto l'intellettOy che onejla la vita de' 
loro Autori (i) . Ma di quello nè pur fon 
contenti, attefochè replica un d’effi in una 
lettera, che quella è un aperta Ironia, e che 
al Muratori gli crede uomini federati . 
^Temeva pure , che l'Ironia non fofe ben 
chiara . Non ft /paventi , perchè certo 
con un lume di cjutjìa forte la vedano i eie- 
, -1 . chi. 

( 1 ) Vetta ivi • - 
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chi ( I ) . ' Dunque elTi qui non credei 
no al Muratori ? Appunto . Hot quei 
pa è la più gentile di quante io n^abbia 
ftrttito a^ miei giorni, e che mi creda di 
d'O'i'trne fentire più mai , Quando il Mu- 
ratori dice , cha p potrà temer , che femi 
èra, e fimili , allora Ji credono con una/c-' 
de plenària ; ma quando poi muta faccia 
e parla /}^/y(rr/o,proteftandofi,eafreverando; 
allora non voglion. crederli . E poi fi la- 
mentano d’efler’eflì ancora creduti, quando 
fìngono fordidi argomenti , e dì non eflcr 
Creduti, quando dicono di fcherzare,e d’ef- 
fcr uomini onefti . Qi^fta è la loro ftefla 
fcuola.Ma non è quello il luogo,cd il tem-| 
po d’obbligare i Vicentini a ricrederfumo- 
flrando quanto modello, e guardi ngo,anz? , 
che nò, flato fia nelle fue Cenfure il Mura-, 
tori , dovendo noi ragionarne altrove pili 
* lungo . 

Ma dopo eh* hanno edì fatto crederd 
a tutti , e tutti creduto hanno , che onellt 
fieno , come per verità lo fono , qual’è mai 

H 6 Tar- 

( I j Ijettsra del Sig Andrea Marano 
^Ho de’yiceiuini, ad un fuo Amico pag,iol 
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l'argomento , e’I raz.iodnio, che da ciò ri- 
cavar pofTono a favor proprio ? Tanto io , 
quanto il Signor Muratori , ce la prendia- 
mo colle loro Poefie, non colle loro operai 
zioniy efaminando i loro fludj, e non il tè- 
nere del loro vivere; £' bwi poi compatibi- 
le Tefler elTi cadi ne’coftumi,e pur rei nel- 
le compofizioni . ConciclTiachè quantun- 
que eflì cosi l'crivcndo nulla di male , e di 
danno, riguardo a fe medefimi provato ab- 
biano nelTanima , c niuna cattiva imprel^ 
bone fatto abbiano nelle loro ménti le co-' 
fe laide che ci deferifiero ; non per quello 
non. debbonfi credere colpevoli in ordine 
agli altri. Già fi fa elfere un’effetto di quel-" 
la giuftizia,che le fcuolc chiamano Legale, 
J’obbligazionCjCon cui ognuno di noi, per 
quanto può, è tenuto a promuovere i van- • 
taggi della Repubblica. Attefochè poi, co- ' 
me riflettono i Dottori ( i j , non può darli - 
per ella peggiore, c piò iagrimevol danno, 
che porgere altrui occafione di far male : 
quindi è , che rei fono que’ tali che 

non 

(’ I ) DD» in cap, i . cctp, r ^ parte de 
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non curando l’univcrfale rovina , lafcla- 
no ufcire in pubblico libri da’ quali 
Veleno trae la più de’ Lettori . E aiiora 
forfè làrebbono efiì efenti da ogni colpa, 
fc poetando fegretamente’‘lbpra laici ve co- 
fe non aveflcro dato al pubblico le loro 
Poefie ; fuppofto però che pericolo non vi 
fulTè di cedere una volta efli ancora a quel- 
le fpinte , cd a quegl’incentivi al peccato, 
ehc dar fogliono si brutte immagini , tutto 
di confervate , c rivolte in mente . Sempre 
però che fi compiacquero di farle vedere 
agli altri,e’poco giovava il riflettere alia lo- 
ro innocenza , fenza curar poi che che do- 
vclTe fofpettarfi dell’altrui . 

' XXXI. L’altro argomento,con cui ef- 
fi cercano dì porfi ai ficuro , è prefo dall’e- 
femplo di alcuni ottimi Letterati , i quali 
non fi rifletterò tal volta dal poetare im- 
niodeflamente , per feguitare o il genio , o 
l’ufaiiza, o la natura libera e licenziofa di 
quella fbrta di verfi che fcelfero a maneg- 
giare. Pongono pertanto in mezzo il Taffo. 
nel Sonetto O^/ , FJ/// , tuona cc. E il 
Bembo -in una Strofa:F Fio pottjp un d} ptr * 
mia 'uonturaic l’uno e l’altra riportano per 

iO' 
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jiitlero, facendovi avanti quelle olTervazio- 
ni . gva/ p&fJTta più cajUpata, più innocen^ 
tu fp/ù grave di quella ài T orquato T afìo ? 

E puri udite con che dì f erezione difponga 
Filli alfamorofedélizie, in tempo di del tur- 
lato EHBemùonon proferì elji un fentì- 

mento , che /pira empietà , quando volendo 
efprimere tl gran piacere, che fnt irebbe de 
la viJìadelafuaDonna,lofpiegòin talguifa. 

Cento efempli d’errore però non gio- 
vano a mo(lrar’altro,fe non che cento erra- 
rono, mai però giugner non polTono a far*- 
uno innocente. Sia immodcllo il TalTo, po-, 
co cauto il Bembo, licenziofi il Marini , il 
Preti, il Guari ni, mille altri fc ne vogliono, 
che certamente non ne foffriranno careftia. 
Che , prò di ciò ? Sar^nnp effi innocenti 
per quello ? Savan lodevoli ? O quello nò • 

Ma infiemc col Bembo , e col Tallo , e con 
chi vogliano , faranno rei , e faranno bialì* • 
mevoli . Fu il Bembo molto pregievol’uo^’ 
mo per la fua virtù , ma non già per la fua , 
prudenza! jj.Nè fece già egli buona e com* 

mendevol 

. ■ ( I ) Fedi il Ciacconio nella vita di Piei 
irò JSembo fotto il ponteficato di P aolo ///• 
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■ inén^evol cofa ^ quando pubblicò la fioria 
c gli accidenti dcTuoi Amori.Kc merita in 
- queflo d*aver imitatori,come merita d’aver- 
iie molti c nell’eleganza deldire,c nella dot- 
• trina,e nelle parti tutte di buon Letterato, 
che in fommo grado pofTedette.Ed è ben ella 
lagrimevol cofa , lo fcegliere da imitare in 
un uomo ciò , che c biabmevolc ;.Jarciando 
di aflbmigliarfi a lui in tante altre cofe , 
nelle quali meritevole farà di avere e loda- 
tori, e feguaci. Tutti gli altri con lui furo- 
no grandi, e fclenziati uomini; ma quando 
poetarono immodcRamente, furono danno- 
fi a fe, dauiiofi al pubblico , e perciò degni 
di riprenfione, e di cenfura . 

Ond’è poi , che poco giova Tappi- 
gliarfi a i loro efempj , quando in mente 
abbiam di difenderci . Giufla bensì cofa è, 
quando feorgiamo che molti peccano, ricor- 
rere alla Divina Legge, per iiberarfi,oficr- 
vandola, dalia univerfai corruzione: fapen- 
do , che Iddio Ottimo Maflìmo nell’atto 
tremendo del giudicarci non Io farà già , 
fecondo che faranno l’opere noftre (limate, 
o ree , o buone dagli uomini ; ma fecondo 
ia verità , Cum %'ides multos , dice Agofti- 


(I2S) 

no f I ) , non foìùrn f acero rnalumtftà ctìam 
dcftndcre ac fuadtre t tene te ad Ugem Dei: 
non enim fecundùm Hlorum fenfuvn yfed fe- 
curtdùm verìtatern ilUus judicaberts. 

Da quefta confiderazione molto farà 
J’utile, che potranno ricavarne gli Scritto- 
ri , affinché trattener fi poffano dal non 
* cadere con molti altri in così grave colpa . 
Imperocché, fé nel giudicare il fallo di chi. 
fcrive immodetlc cofe , noi vorremo acco- 
modarci alla (lima , ed al fentimento degli 
uomini , mai non troveremo quella ve- 
rità , che de’efler Tempre la regola de’ no- 
firi giudizj . E la ragione fi è , perchè gli 
uomini nelgiudicare enei fentir delle cofe, 
fi fervono di fallì principi , per i quali non 
v’é ftrada al vero . Sono quelli le flravolte 
idee , che formato hanno delle cofe , le 
percezioni , che malamente ne hanno ri- 
cevute , le anticipjfte opinioni , che nc 
coufervano, le palfioni , che a ciò li muo- 
vono con mille altri lagrimevoli capi del 
fallo loro apprendere e ragionare . Onde 
a chiunque é in grado farfi via alla verità. ' 

per 

( I ) LibJe Catecb,rudìb,cap.2^, 
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per poi ottimafnente giudicare e diTcorrertj 
d’uopo è difcoflarfi da* IcJto giudizj e fenti- 
mcnti , e altri farne di proprj , e partico- 
iari noftri fopra una regola , che fia certa, 
ed un principio, che fia infallibile. Ma 
quella infallibilità e certezza noi la cerche- 
remo indarno Tempre che la cercheremo 
fuor di Dio, che è la vera Sapienza. Onde 
quà dovrà ridurfi chi tra gli uomini vorrà 
ben giudicar delle cofe. E qua riducendo- 
- fi, ben vedranno i noftri Poeti, che non ce- 
si paflTa per innocente al lume vero di Dio, 
come paiTa a quello torbido ed ofeuro de- 
gli uomini , il porgere colle poefie materia 
altrui , c occafione di peccato . Dal che 
poi fentiranno agevolmente perfuaderfi , 
che per quanto fieno molti e molti coloro , 
che non giudicano eflcrmale il poetare d’a- 
menze che realmente vanno cosi poetando; 
nulladimeno non de’feguirficotal giudizio, 
come ftolto , e come contrario ed oppofio 
alla divlira infallibile Sapienza: unica e fo- 
la regola delle noftre operazioni. 

XXXII. Ma per poco che io al giudi- 
zio ancora degli uomini non m’appcllt) ; 
c non incontro, in vece di fuggire, il loro 

Tri- 
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Tribunale , per vìncere la giudi caufa 
che ho nelle mani . Vero è , cd io lo con- 
cedo, che molti e molti , dotti peraltro 
c feienziati uomini, verfeggiato hanno la- 
feivamente . Ma poflb aderire, che pochi 
fon quei che non le ne^iano pentiti,e mol- 
ti quei che fe ne fono pubblicamente ri- 
detti . Chi riconofeendo per non die l’òpe- 
re,chc ftamparono in gioventù, chi ripren- 
dendole. Altri correggendole, altri cercan- 
done perdono a Dio, e agli uomini, e in- 
gegnandoli con altre opere più modelle 
e fante riparare quel danno, che cagionato 
aveano colle lafcive. Potrebbono rimpierfi 
non pochi fogli da chivolelTe prenderli qui 
la briga di contarne gii efempli: ciocche da 
noi non vuol già fard : Non è dunque , 
che (limino bene gli uomini il così poetare: 
è* che effendo eili allora poco avvertiti a 
ben pcn far delle cofe, e tratti dal cattivo 
guflo degli, altri , mantennero cfli ancora 
il palato guado. Ma quando poi crefeiuti 
in età , e fpog.iatid, mercè o delle feienze 
o della pratica di quede mondane cofcy de’ 
falfi lor pregiudizi, conobbero' di quan- 
to avtHuo traviato; tentarono , di ricoii? 

durfi 
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durfi nel buon cammino. Or che ftoitezza . 
poi produrre per cfcmplo delle noftre ope- 
razioni quelle di taluno , delle quali poi 
Tappiamo ch’cfli medcfimi cfe ne vergogna- 
rono , e fe ne pentirono , e acerbamente le 
condannarono ? 

E non potea certo non fucceder loro 
cosi, fe come gli fupponghiamo, dotti era- 
no e feienziati uomini . Imperocché tac- 
ciuto il motivo fupernaturale » ed il riflef- 
Io della Divina Legge , da cui principal- 
mente dobbiamo efier modi ad operare ; 
duopo era , che non prezzafiero più le lo- 
ro Poefie, ancorché^ lòlamenae confiderati 
fi fu (Ter o come prudenti, c come poeti , 
E che fia il vero , come può mai un’uomo 
prudente non vergognarli d’aver pubblica- 
to le fue palTioiii , i fuoi lamenti, le fue. 
Ibllecitudini, e tanti fuoi fciocchi defidcr}, 
de’ quali flrabocchcvol mente fomig*lievoli 
libri nc fon ripieni? Chi poi nell’arte della 
Poefia va avvanz^ndofi , c fi provede di 
quel buon gufto , con cui fi giugne ad ef. 
fervi perfetti ; ben torto accorgefi che tal 
perfezione non procede già daquelle lufin- 
ghevoli vanità, e da quelle fie\ oli e vili 

co- 
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icofe, tutte fupe’rficiali ed aeree; ma bensì dal 
vero rinvenuto , ed efpofto poi nelle noftre 
pocfie.Dal quale effendoammaeflrati emof- 
*iì i Leggitori, quell’utilità ricavano, che 
dal fodo e rcal diletto non va disgiunta 
Ond’è poi , che palTato quel primo abba- 
gliamento di giovenfii , in cui per ordina- 
rio le fcriffero, bialìmano quelle Poefie, che 
lavorate non fono su queflo torno . E in- 
terrogato una volta da me un non meli 
dotto che oneflo Cavaliero , qual fulTcmai 
la cagione, perchè tante ragunan'-ie di Let- 
terati, nomate volgarmente Accademie, le 
quali negli anni addietro cominciaronfi per 
ritalia , tutte poi difciolte fienli in breve 
tempo e difmeflc, rilpolè: dièr fuo penfiero 
che tutte pf elio fi iiito abbiano non per al tro, 
fe non perche , poetandoli allora in quelle 
di materie amoi ofc , vcrgognavafi poi un 
uomo di età farfi udire cosi delirare, onde 
a poco a poco cefiando qiielii d’intervenir- 
vi, aiidaronfene quelle in dirulb. Nè è for- 
fè bialimevole la Tua prudentilfima con- 
ghiettura; la quale poi in tempo più a noi 
vicino l’ho veduta pubblicata in iftampa dal 
dottilTimo Padre Gio:Battilla Cotta nella 

Pre- 




Digitized by Google 




I 


•Prefazione al fuo Dìo . Segno evidente clitf 
in piu menti ella è caduta . E tanto piìi 
deve ella crederfi vera , quanto afTerifcc il 
detto Scrittore , faper di certo , che per 
q.uefta cagione alcune a lui note Adunan-* 
se fi fieno disfatte. Qual dunque pili ftra-- 
na cofa , per non dir’altro , che cleggerfi 
ad imitar 'gli uomini in quelle operazioni 
le quali debbono poi difpiacer loro, sì a ri- 
guardo della 'morale, e sì a riguardo ancor») 
de* veri precetti della poetica ? 

- ^ . E fe ih quella guiCi,chc a quefti efemr. 
plijCosl piu giufbamente ad altri fufie piae-« 
ciuto a’, Vicentini di conformarli , non fa« i 
rebbene mancato lor un buon numero in. 
que* molti e molti,chè di Dio, e delle divi- 
rie còfe nelle fante lox.Pòefie ragionarono. 
Quanti ne contarono .i primi fecóli del- 
la Chiefà, quanti ne videro i tefìrè pàflati , 
quanti anche a’giorni nofiri ne udiamo?Vi 
furono già Sinefio, Giovenco, SÌedulio,Pru- 
denzo>il Nazianzeno,S.Pauliao, V ittòtino, 
Draeonzio, ed altri ben molti, qualifpero, 
che lin dì vedrannofi ad efemplo ed incita- 
nento degli altri porti in ordine , cd uniti 
in una Storia, Vi furono a noi più appref- 
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fo il Fiamma , il Lcmene » II Filicaia, l’AIc- 
manni, il Mciì^ìni, il Vaccari, il Rimena. 
Vivono il lodato Cotta,il Teglia, il Bacioc- , , 
chi, il Tommafi , il Figari con cento altri , 
che io n« tutti sò , nè tutti pollò qui ripor- 
tare,, avvegnaché tutti ugualmente e .vene- 
ri , e ftimi «molto . E qual lode non. acqui- 
Uaronli'tutti quelli nelle geatiliflìme loro. 
Rime, e quale non- potrebbe acquillarli - 
QgnunOjCUi placelTe il geiisrola mente tener; 
loro dietro? Oh quanto farebbe delidcrabile! 

E quanto giulla è la preghiera,che und’ef- 
fi , bramando di tirar fecò alle divine lo-, 
di gl’ingegni pili nobili dcil’Italia,così por- 
fe airAltitfimo . ■ v , : • ' ? 

. Ri. de* Secoli eterni, il dejiato ' 

. Giorno ne vuida\ìn cui la Terra xfulti . 

Vaimi Cantori e culti , 

. B tornila noi ne’ prife/^i tempi. ufato « 
i • Il favellar delle fuperne ,cofe ,... ’ » 

- Con rime afìorte ne* piacer Celejìi . - t . 

. - Sinetj,ed i <Siovenclfi,e ve^go * 

' ISeduli, i Prudenzio e Panimofe-». 

-, - Frobe Fai tonte in facri modi onejli 
, Cantar coù , eie al gran poggiar ' non 


reggo. 
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- Deb fa che il chiaro efempìo 
.. . D^l T ebro i Cigni , e del Sebeto^ 

. a d^Arno 

lE g/j altri tutti indarno 
Non mirin pofeia , e fi converta ogni 
empio,, ^ .1 1 

Vedendo il Mondo ornai cangiar^ in 
Tempio ( ‘1 ) . 

XXXin. Or mirate Voi col Yoftro fa- 
vio, c giudiziofo clifcernimento, Pkìncìpe 
Eccelentìssìmo , fé vero non è , ciocche 
mi diedi l’onore d’aflTerirvi nel capo di que- 
llo lungo e fazievolc ragionamento ; eflcr 
cioè rei 1 Signori Vicentini nell’ordine 
dalla Morale, contro della quale peccarono 
come Crijìiani , e come Cittadini : e piu 
che mai rellar ben fondata, ed apparir glu- 
lla la cenfura del Signor Muratori, il qua- 
le in confiderà ndo le loro Rime vi feorfe 
dentro poca modcjh a . Che* io già troppo 
temendo d’aver nojata la voftra fofferenza, 
dò fine alla prima parte di quella difefa 
per render la quale falda oltremodo e forte, 

gio- 

( I )i P, Cotta Parenefi a* Poeti Ita- 
li ani . 


gioverà affai pl?i d’ogni mia ragione il vo- 
ftfo Gloriolò .Nome , che per fua fomrna 
ventura porta ella in fronte . • •. 


I 5 F i N 1.’ 




■ 'r - ' <r'. 


Vi- V 

• r 




Digitized by Googlc 








